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ATTO PRIMO 



Sala riccamente addobbata nel pohuezo ducale ; p<Nrt^ 
ia jBmdo; porta a destra, che conduce megli appar- 
taiBMli del duca ; altra aanùtri^ diaiaette in quelli 
delte dadMML TaToluia a sedie. 

* 

SCBNA FABIA* 
TmmnH,- ^mM, Otkm» • Jacofo. 

Ott. (entrando) Disturbo forse? 

Ott. {a Tùmmoio) Il signor opndtoM «tnwehbe 
forse qualche sua avventura galante? Si dice 
dkt Corte M iria un addo «ouairatQjre itel 

bel sesso (con Uggiem irmiti^ . • 
Témm.\Gon aff€tuua modèstia) Calunnie, calunnie, 
eairaUdMi [indim^pr^m9km fokiiM) I#e.par«fi 
con cinquantanni sulle spalle! 
ioe» (da tè) (£o60 UB vecchio ganiniede eh' è al- 
meno in ritardo di Tefttta&BiooUi^euai^ 41 
nascita I) 
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SGENA IL 
il Manàese, M fimidy $ iOH. 

March. Buon giorno, signori. 
Tomm. BuoimkMrao^ nmrck^JD^^chi^ Jacopo od 
Ottavio $* inemhano) 

March. Si parlerebbe forse del duello? 
Tomm^ Di qual dueUof 

jbmft; €one t Ighoraltar il^fmiè'Oi'fvmitmào* del 

giorno t Torquato Tasso, il nostro illustre ^oeta, 
ii«n 1)iù tiU*^ di sbmàAttfÉfl; ha aimto tiM sbon- 
tro alla spada cor'coiiM IjOtìfibarffiiri. ' ' * - * 
Jae. (da sè) (A furia di parlare dei Tasso si finirà 
un giomo col fiÉnMiOni'giiiia^ uoaial) (con m- 

vidta) 

Zaecki. (daMh{^ sempre il Xassol Si.^icebbe che 

non ci sia ti mondo altro grand'nomo cba Imi) 

{con dispetto) •,/-».' ». - ». 

Tomnu (al March.) Il contè noii>AvqiU)^ domilo 

^atoOMtM li .aflAié ^ :r ( • /. 

March, E perchè? . \ 
Totsm^ BccOittiia domanda abbastanza strana. imìVa 
boeea d'on iwMiio». JDìo tmA BoUBm^moitLim 

poetai... Perchè si sarebbe dunque gentiluonw/ 
ifii»#. Il Tasso nasce di tamiglia patrim u;- « 
Tomm. V ba rinotogata il giorno In ;lw Min- 
' 'Uito la spada colla penna; spero aknaiK) che 
il coBte,Ii.Qua)arì(|m fl^.^vi^ WfH^im^ltfiu 

colpo I • 
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March. Precisamente. 41 centrapio* Il Ckso l'ha 
MiAo «Ita f^MlAl. t! ; / : , 

Zacchi. {da sè) (Avrei dato non so che cosa perchè 
H Canta fo^.skato è^aUool): (co» mmnao di^di- 

3i#alAi^ ^ . \ • V i-' '^n 

OU. {da sè) < ficco Un uòmo vetfuiWAte IbrUuittol) 

{come sopra) ( » ' . " * "* v 

Jbrdk. (a ronim.) Gol pemMS» M signdii isoiilb, 

vado da Sua Altezza Serenissima- (per aì)t>iàrÉi) 
TS&mim. Andremo iasiena. : i > 

Jfin^ Gon piacere, (««i con TommofiiMteiMlra) 

» 

ì * :facefct^ J!cic0fO,^ Ofttmo, tmfi a imfo . ^ 
2ucM^ Si vede che il Tasso vuol propria asitìiMiP 

Iq. i^Up .al priioatol (con aria di c^i^peltt^ ; 

clamato U primo poeta d'Italia, ecco che oggi 
•aspira a divenire il re^degU spadaeciBil 

Olfc: AMrtMMi* £6:8^ di 
attraversate i disegni ambiziosi di quesl'tiénio?... 

2Maki..NoD dite aiate. .È»un 

/or. Aspira a relegarci nelF ombrai ?t ^ 

Z^icoMé v.fi a^ piévarci dalia: pn^ifisiooe del d^n;! 
OK* t4tf(i r^^n^ &• sv^rìMBi w lUiettt ttMiro 

• aiia tìermalemme* Liberata v i .i" 
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Zacchù Ita è apcora inedita I * 

Ott. Non importa. Essa corre per ie mani dr tolti. 

iiir. te «ti sdtNmtti (b^^ dM- 

Tanonimo) un epigramma un po' frizzante T 
Ott. Se provassi che la sua Gtfnoofemt»^ non è cke 

m^tìbàìàBm di Temi... (comTMifMr Iktrgmao 

che si ferma nel fondo) 

Jac. Che il tanto decantato episodio di Oliado « 

Sofronia... 
on. Non è che una freddura. 

Jac. Che Foro del suo poema... 
Ott. Non è che (»*pelio. 

XoùàL BnùLf é^ sigiiorir bo Iravito; w ìbeoso te- 
fallibile per perderlol 
on. E sarebbe?... 

MmM. NoBf ifiMMUi eome un potmr ìéumiim e 

terrìbile sia surto in questi ultimi tempi nel 
4B0iida cattolico. Come capirete faeilmeiite^- 
liiidO'iNkrive > dalla banmerita Cémpagnlt'di 
Gesù. Questo glorioso sodalizio esercita la sua 
ieSuenza sopra ogni classe dì cittadini. L'<»*dilie, 
fbndato con dita^ilhia soMtatesca da igouf^ di 
Loyola, ha per missione di difendere i diritti 
deUa Corte di Roma, ma effettivamente esao ba 
assunto l'afdvd impegnò di combtttare ogni 
luce, ogni progresso che sorga fuori del grembo 
daUa Chiesa cattolica. I gesuiti , questi ardenti 
aposkA della verità, sono gli esecutori QM^'Ai- 
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timo pensiero del sacro Concilio di Trento. Essi 
, ricevono la loro parola d^ordine da Roma» fonte 
imiea ad etonit d'ogni vero. — U gioftto del 
loro trionfo sarà quello in cui gli uomini non 
avranno che un solo credo r^igioso e sociale^ 
quello delia Corte papale; un ed padrone — * la 
Compagnia di Gesù , che governerà cristiana- 
mente il mondo pel papa, fissi smo onnipo* 
tenti, avvegnaché goveralno colla spada dei 
principi e col rogo dell'inquisizione. Ebbene, 
miei huom amici » credete che il Tasso sia un 
fervido cattolico? 
Jae. Dubitereste della sua pietà? 
ZaechL Non ne dubito — ne sono certo* (««^t di 

mmmiffUa negli aKflrt) Ah, ah, miei buoni 8Ì* 

gnorii Sono scorsi i tempi in cui si pensava 
che il . solo credere air autorità della Chiesa e 
del papa eoellUuseo ha buon eattoMeo. Il eat* 
tolicismo dei reverendi padri di Gesù non si 
contenta nei fedeli di questa vernice religiosa. 
Essi vogliono ohe ogni cattolieo non abbia piA 
nessuna credenza, perchè il dotto ed onnipos. 
sente sodalizio s' incarica esso stesso di pensare 
eristianunente .a aaitoUeamente per lui. È il 
pensiero che ha suscitato la Riforma. Il giorno 
in cui la CómpaiDia di Gesù, cosi indegnamente 
calunniata dai Bemioi della fede, avrà spento 
nel mondo il pensiero e reso l' uomo simile in 
tutto ad un cadavere, la Chiesa di Ron^i libera 
d'ogni opposizione, regnerà dall' un capo al* 
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. J'sUftro^MM» mm..B ìMmÉ^lwt i m nome* 

' cadavere. U sao poema è più phg<ino che cri 
j$tiiM»~ ipec- duQ tfim essi> noa si Qe$ui«i. ciie 

_ bellezza, come alla magia, il Tasso ha accordato 

. , UD pQf<ere irrosistibil^t .QHf^^ Armida sia 
. m mpdeUQ dì ^rfesoL^iè faisiiaK^?. Cadete 

una fanciulla cattolica debba amare come udì 

Solrouia? Noi) si. farebbe un gran servizio a 

. Dio, ^ al}9. sua ^ie^a sa si apdasse ad accuse 
; n Tasso ail' inquisitone? Neil b^te^bbe il sólo 

fantasma del Santo Uffizio per turbargli la pace 
. del cuore e la serenità della mante? I^on dì- 
. mentivate ch'egli ha ricevuto la sua prima eda* 

cazione dai gesuiti! 

otL Non si indugi;.... Si vada. ad accusarlal 

Jaé. E subito ! ' . » ' \ , . • , 

Èacchi E la maggior gloria di Dio e della sua 
. chiesa sarà; il meritato guiderdoae , dall' impara 

nosU*a ! (can falsa àompwtjeùme) * . 

.•. .j;" - , •<•.'. jSGBNAIY». < • . « 

TQrq» (che avrà udito il precedente dieìLogó sViMlua 
, con arim ,4* jstq^eim disprwÉMk) . i * ^ * * . w - 

^arcKt V ./£j Tasso!) (^on meraviglia'^ indi assur 



* i (Il Tasso 1) (con meraviglia^ indi ^ 
i m«nèÌo un'aria di affeUato risnèUo) 



; AXVfi.MMHD n 

AiitfUi U caiitore dei pio.'GAiroclal. : ^' ' >' 
Mè. A*fffdi^<ro(¥MrgiUti(' » 

Ot^. L'astro più splendido del Parnaso italiano! 

Horq. Giù d^ , vostro votta codie^ locherà dì 

'.sMamomitU^^ Mpté ohe 

^l'i^acrìsia e la wittognal Privi di cuore e di 
mente , voi sieijke. condannati a slnsoiare come 
rettili sulla pcdvere e i «aprire di bm veUàMii 
tutto ciò che toccate col voàtro corpo. I vostri 
attacchi partono da anime troppo ignobili per*" 

-\ qhè iai ÉB«ia%q|9Mto * po0Éi . cmorarliMl^ ima ri* 

sposta I (s* awria verso la destra — • inéi Htdhua) 
Non avrei aggiunto altro, se dal vostro discorso, 

i/ioi 9gMtd^*<b JbsMà^iìm 'a?€BM appreso^ chi 

■ • Vi Sono degli uomini i quali non contenti di 
ptgve 4^ iQoniata ifividia e d' ingraMtudme 
l' u^mo ehe ha voluto arricchire il suo paese 
d' un glorioso poema , s' ingegnano di svellere 
da questa terra dalle grandi memorie e dalle 
ip-anfll Ifiifeiati^ ogni ^tifàétafo d! di 
progresso e di vita. Ho meditato abbastanza 
suUa storia odierna d'Italia per non compren- 
*d#b ànò veni uki gtorao in cui gli abifautl 
della penisola resi (secondo la vostra espres- 

' sirae) simili in tutto ad un cadavere, eesseraono 
di «vere uiikiMBettOi^lMite^disuMliiti e imagtia- 
nimi concetti. Allora Parte sarà surrogata dal 

. gesuitismo — l'arte libera, potente, vivfficalrìce 
di Dante, di Michelangelo, deft'Arioìsfo sarà so- 
làtiUiila da un artillzio, che upn sarà mai arte 
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16 IL ROMANZO, ECC. 

vm» ma madw» eto iMoottiarà la miIKtt i 

del pensiero italiano. Oh, fremo ed arrossisco 
a pensare che verrà un giorno in cui l'Italia 
sarà un Tasto cimitaro sorvegliato dai geenili 

e dal carnefice del Santo UfQzioI Ed ora, o si- 
gnori , permettete che io passi da Sua Altezza 
SereniSSiuuu (ma per la destici 

JkuM. È m miseredfptel 

Zac. Un orgoglioso! 
(HL Un temerario I 

Jée. Che sferzerò sino al sangue jìéL vaio epi- 
gramma. " » 
Ott. Ch€i flagellerò senza pietà nel mio libello 1 
ZacM. Che aceuserò al Trilninale della Saatissima 

Inquisizione 1.,. E ciò sempre per maggior glo- 
ria àifiìQ e della 8ml^ Obiesal {vkmdak famio) 

SCENA V. 

Xa Dudi$Msa $d Ekanora étìla mMnu . 

La Duchessa ha un libro in mano. 

DiÈch. {dépùMndo il libro sufla tanoh) .(ttu questo 
cardinale Bembo coi suoi versi eleganti ma 
freddi, mi awoia^ U buon jK^rporato . veneto 
non è ehe un servite imitatore del Petrarca. È 
lindo e forbito; ma non ha vita^ nè cuore t Ep- 
pure il BemtN> avrebte dovuto- soiivere vmi 

più teneri. Egli amava, (siede) 
JEkMn (sorridmdo) Che I Un porporato di Santa i 



Digitized by Coogle 



• ATTO PRIMO " n 

Madre Chiesa Cattolica , il seg{*etario dei brevi 

Ialini di papa Leone X , non sarebbe slato in- 
sensibile alle attrai live d'una beìh donna? 

Dmh* Sotto la porpora del cardiDalo batteva il 

cuore deiruomo. Il Bembo amava Lucrezia Bor- 
* già. (cambiando discorso) Il Tasso ha inviato i 

suoi versi T 

Eleon, (prendendo dal tavolino un foglio j[^iegato) 
Eccoli, (porge il foglio alla Duchessa) 

Duéh» {lo scorre eolio sguardo^ indi lo restituisce ad 
Leonora) È un sonetto. Fammi il piacere di 
leggerlo. Il Tasso non chiede le sue ispirazioni 
eheateuore» a questa fonte inesausta di poesia. 

Eleon. (leggendo) 

BOCCA LOaiTjk. 

Hosa che V arte invidiosa ammira, 
Cui die' natura i pregi, amor le spinCf 
Uose di.|MritiiaYm infra le brine, 
E Ù eÉUo eoi, ohe te due hei/à otM gifa» 

Purpurea conca in cui si nutre e mira^ 
Gandor di perle elette e peUegrine^ 
Ore siìUan rugiade ahne e dime, < 
Or* è' ehi dblce parìa e dolce spira. 

Amor, ape novella^ ah quanto fora 

Soave il miei, che dal llmto volto 
* 8«ggi, e pei ratte labbré U fimi, é stendil 

Ma con troppo acut' ago il guardi, ah stolto: 
Se ferir brami, scendi al petto, scendi, 
S di si degno eor^ tuo Urale onttrat 

il BomansOf if tiN grroiuP nomo. S 
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Aie*. E un sonetto elegaote « pieno di aOeUo I 
MkùH. Sembra però ehe al Tasso piacciano molto 

i giuoclù di parole, (con accento leggermente 

Duch. Non me ne sono accorta. 
iUeon. (e. s.) il nostro grande poeta mi rammenta 
il Petrarca, il quale nei suoi sonetti e neUe sue 

canzoni inmiortali alludeva al nome della donna 
da lui amata , cantando l' aura che dolcemeute 
spirava dai colli di Yalchiusa. 

Duch, Ch-3 intendi dire? 

EUon. Che al Tasso torna molto gradito il gentil 
nome di Vostra AUem Serenis^ma, se esso gli 
dà spesso occasione di belle e felici aliusioul, 

Duek. Ecco un linguaggio un po' sibillino I 

Aon» Mi spiegherà ineglkx Yoslra Altezsa ha an- 
cora presente l'ultima terzina del sonetto? 

Duch. Si; essa raccbMe ua graaùoso concetto. 

thùn. 0 meglio una genlHe aHasirae; poicM essa 
riguarda nientemeno che Vostra Alterni 

Duek. Davvero? 

Beon. Eccola» V^gge) 

Ma con trq>po acni' ago il guardi^ ah stolto; 
Se ferir brami, scendi al petto, scendi| 

£ di sì degno cor tuo strade onorai 

Vostra Altezza unisca ora la seconda sillaba di 
strale alla parola che siegue immediatamente, 
«ioè GMTOf ed avrà le-imraf. Q. nop è q^^sto il 
nome della sereiMs^wa d\icbe^a dì Ferrara? 
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ATTO PRIMO ^ \9, 

Dmà. (da »è) (Ah^ ooQ m' ingannavol) 

Sbofi. Sembra che il euore del nostro illii8tr0 

poeta Don sia iaseosibile ai vezzi della ima l)ella 
duchessa! 

Duch. (da sè) (Non te sì ftccia- flùlla conoscere.) 
(forte) Tu scherzi , mia cara fanciulla... Sono i 
tuoi dicioU' anni che li rendono cosi aUegra e 
felice! 

^leon. Sono le grazie e lo spirito della mia ado-; 
rata duchessa» che rendono stamane il mid 
cuore cbsl prónto alla gioia ! 

Duch. Oh l'adulatrice! 

Skùo. Vostra AUezz$i jn^^ cid^Diiia! Non bo mai 

adulato la duchessa di Ferrara! {mortificata) 
Duch. Ti saresti offesa?... FanciuUal [C abbraccia • 

la bacia m /vóiM>itaidiàmti tticòni le mie pa* 
rote? 

Eleon* (baciando la mano alla Duchessa) Non ram- 
mento che l'affetto e la.generàsiti delia 'signora 
duchessa! * " - 

Duch. Cara ed affettuosa Eleonora 1 (cambiando di^ 
M^$o) Parliamo ad.esso del tuo proj^ip) ma* 
trimonfo. Quando sarà qui ài ritorno il conte 
di Stigliano? ' ' ' *' • 

£(eo»«.Fra 4ue o tre ^.etUm^Qe al. più tard|. 

Duch. Ed allora... {ossermndò Eleonora che china 

il capo arrossendo) Qh , allora tu sarai la COA- 
tesàa di StiifUauo; cioè Cina delle più avvenenti 
■ dame della Córte! : * - ^ ; - - 
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iSCENA Vi. 

■ 

U% Paggio dal fandOf $ diUe. 

Paggio, {annunziando) Il conte di San Clemente. 

Dueh. Passi, (il paggio escé) 

Ebtm. Lascia in libertà Vostra Altezza, (per tiietr^) 

Duch. Addio, Eleonora. (Eleonora esce dalla 5mt- 

stra) Ecco un uomo cbe comincia a rendersi 
insopportabfle. 

. SmUi m 
U Goatef dal tondo, e detta* 

Conte. Ho l' onore di porgere i miei ossequi a 

donna Eleonora. 
Dueh. Buon giomoi conte. 
Omte. (con gakmima) Sempre bella^ sempre yez« 

zosa. 

DuA, {flreddammu) Grazie dei oomplimento. Siete 
sempre lo stesso» smpre galante e iiteno di 

premura. 

Canti, (con affètto) Dite piuttosto: Gariot Toi siete 
sempre lo stesso: sempre tenero e sempre af'- 
fettuoso. Voi sapete che il mio cuore non batte 
che per voi, e che i miei affetti» i miei pen- 
sieri non hanno per oggetto ebe noa donna, 
voi stessa, o Eleonora... 
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Dtuih. Silenzio... Potrebbero udirvi. ^ 
Conte, {c. $.) Abbasserò la voce, ma permettetemi 

di cùrvi che vi aouK (Mjmt d'indiffermua nella 

Ihiehessa) Cbel vi amioiereste? 
Diieft, Oh, no. {sempre con freddejsza) 

CmU. Oh» si^te d'oidi iroddfisza da far propria 

disperare I 

DiidL ( sedendo e cQsàbitmdo disfiorso ) Avete iatto 

bMM caeciaY 

Cente. Non v' inlendo .... Vi chiedo una parola 

d'amore, e voi mi parlate della caccia. 
Ihuk. {da 9è) (Dio miol i mi tmnealol) 
Conte. Non rispondete?... Avreste forse obbliato 
il vostro Carlo?... Ma che dico mai? Sar«l)be 
Impossibile. 

DHck. {cambiando discorso) Avete veduto il cava" 
Here Rossetti dopo il suo nttòmo da Parigi? 

Conte, {con dispetto) No. 

Duch. Me ne dispiace per voi. Avreste sentito 
delle notizie molto interessanti sulla Corte di 
Francia, dove non ostante i timori ispirali dalla 
riforma religiosa , lo spirito e V allegria non 
hanno cessato dì regnare un solo istante. 

Conte, {come sopra) Non ne dubito. 

Ouch. Quel caro cavaliere mette tanto brio nei 
sooi raoeonti oh'é uà j^aeere a sentirlo. 

CÈHie. (nòn pùtendoei traHmare) Ma qoesta vostra 

freddezza è crudele I Voi fate di tutto pec di- 
menticare le persone che vi amanol 
IMk ( affeàtaad0 indifferm^X MU9 UBa notilia , 



u lij- i^u^ L.y Google 



22 IL ^ÓMÀNXòrfeCC. 

che riuscirà gradila al vostro orgoglio d'ite- 
' liano. li eaVdUere Rossetti si^sicuira che ^tU 

Corte di Carlo IX e di Caterina dei Medici gli 
iugegoi italiani soqo molto apprezzati; e che 
il nostro Tasso vi gdde un! alta riputazióne. 

y?iinte. <cDH pt^shn^) Msr' ditelo clhe -Volefe temi 
disperare!... che non mi amate piùt*^*'- 

iWft. Non sarebbe una novità! 

Conte. Ah, la mia parte dì amante- ^Mbe 4MKfue 

*' ftfiita?.."f(c<on a. .aro sùì^riió) Ah, ah, avrei do- 
vuto prevederlo ti Oh», sciocco colui che in una 
Cortei ' ]M9r«0mnipio^ totam .qiiBila di i^^rcira:- 

n?dbvè» hi leggerezza e l'Incostanza regnano dfc- 

i spoticaraente , potò crederje per un istante al- 
l' eternità dell'amore... quasi che.l'.aioare po- 

. tesse avereTune vita pi& Giunga di queUa un 

sorriso o d'un capriccio! • . i 

Dueh. Vorreste accettare un consiglio? 
jOofUe. E sarebbe? - • 

fiudk^ UueUo dijare un viaggio sino a Parigi. Mi 
si assieura positivanente che qtteUa Ck>Rteè un 
vero modello di cortesia e di gentilefsza< iprmde 

un fibra e si melt^ a ieg^er^) 
Conte, {con ironia^ dcpo d* wrr dato utCccehiaàa al 

. sonetto del Tasso) Ah, ecco un bel Sonetto!... 

Il Tasso è d' una sensibilità v^vam^bei prodi- 

.^OBSiV {dahda un* ahf a occhiàia al ^néUa\ La 
chiusura poi è molto graziosa. Ecco un giuoco 
di parole^ che merita di richiamare tutta l'at- 
tiitsi<mdiVciteAlt9mSeimi8SiiM 
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Ma cxm troppo acùt^ago il guarnii, ob stolto: 

Se ferir brami, scendi al pèttb, scefidfv ' * ' * 
'B di si degno cor. tuo sirskle onorai' 

Pare che queste uUime parole, le-onora, alludano 
nè più nè meno che al nome d^una delle più 
illustri donne d'IUilia» airilUjstrissima donna 
Eleonora d'Estel Ah, dimenticavo di riferire a 
Vostra Altezza una voce che cor>e alla Corte... 
fra i paggi e gli snudi^ri, $' intende benissimo ; 
poiché le voci scandalose, le insinuazioni più o 
meno maligne non circplano €b^ .nelle antica- 
mere. Questa voce dunque (fion soràpro creseonte 
ironia) accusava il tenero e poetico animo del 
povero Tasso di non essere insensibile alia bel- 
leaiza e allo spirito della sorella dell'iliuslrissimo 

• e serenissimo signor duca Alfonso. 

Duch. Conte, questo è troppo!... Vorreste farmi 
obbiiart il mi» grado? V'impongo d'uscirei 

Ctonia. Uscirò. Doveva essere eosl... La mia mano 
avvezza ad impugnare la spada non avea mai 
:vergato un sonetto* • come questo del Tasso ; 

> §ieeliiè il mio euore e la mia mente non erano 
in grado di poter degnamenle amuiirare le 
doti squisite dell* animo di Vostra Altezza Sere- 
oissioial {stnettotido dai faro ironifio od aisumondo 

un' aria graoo ) Ducbessa , rammentatevi che i 

conti di San Clemente sanno veudicarsi. 
Duch. Anche contro le donne ? 
Cof4e. {guardando a dettra con allegria affettata) 

liceo il Torquato, che giunge a tempo per di- 
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slrarre colla recita dei suoi versi la signora 
duchessa. Questi soribaechialoci di sonetti e di 

canzoni sono tanto gioviali!... Senza di loro, 
la Corte si convertirebbe in un soggiorno oltre 
ogni modo noioso! Evviva il poeta che pro- 
voca il sorriso e la gioia! È un mestiere queslo 
che rassomiglia molto a quello dei giullari del 
Medio Evo^ 

SCENA vni. 

U Ta$$Oy dalla destraf a dettU 

Tùrq. Ho Tonore d' inebioare Sua Altezza Sere* 

nissima. 

Dueh. Buon giorno» Torquato. {gU da # iaoimne fa 

mono) 

Conte, {con ironia) Altezza ^ vi lascio in libertà col- 
l'illustre autore del MnuMa e della OenttaUmmì 
(inchinandosi) Servitore umilissimo, (al Tasso) 

Addio, mio caro poetai... I vostri gioclu di pa- 
role, per esemi^ come qmUo di ~ iMMom 

sono veramente stupendi, {s'inchina, e via dalla 

destra) 

Tarq. {da sé s$9mndolù collo sguardo) (Miserabile...* 

Non darci un'ora della mia gloria di poeta ita- 
liano pel tuo ridicolo orgoglio di patrizio e di 
eorligianol) 
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SCENA IX. 

« 

La Ihtehma e Torquato. 

Dueà. Vi ringrazio pel l)ellissimo sonetto che avete 
Tolnto indirizzarmi. I vostri versi sono ad uu 
tempo teneri ed eleganti. 

Torq. Vostra Altezza Serenissima mi confondete 

Quel povero sonetto è una inezia ; c se fui tanto 
ardito da dedicarlo all'illustre sorella del mio 
signore , fu perchè conoscevo abbastanza l' a- 
nimo benigno di lei. 

Duch, È la vostra modestia... H sonetto è stu- 
pendo... come stupenda ne è ia chiusa. 

Torq. {da sé) (Che! SI sarebbe forse accorta?...) 

Dtich. Oh, fortunata quella donna che sa ispirarvi 
versi eùA veri ed affettuosi 1 

Torq^ Il mio cuore non chiede le sue ispirazioni 
che a sè stesso. 

Dttdk. Permettetemi di dobitame. Tutti i grapdi 
poeti hanno domandate le loro migliori ispira- 
zioni alla donna. Ah, poeta, poeta I Voi non dite 
la verità!... Nei vostri canti c'è troppo fiioco 
per non essere {girati da una dama ! 

Torq, Vostra Altezza cercherebbe forse di spin- 
gere il suo sguardo sin dentro il mio cuore?... 
Non sarebbe una lieve fiitica. 

Duch. Quando però il mio sguardo non vi avesse 
secarlo.- 
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Torq. Che? 

Dwh. Che voi amate l 

Torq. Ebbene, Vostra Altezza ha indovinato» Io amo. 

Duch. Ah 1 Non lo negate! 

Torq. Perchè dovrei negarlo a colei che ha sa- 
puto leggere nei miei versi il mio cuor^.? I 
miei canti portano tutu l'impropta del mio 
amore ... di quest' amore che forma la mia sola 
l^itàt 

]^h. (^sitando) E.,, il nome di qu^ donna» che 

possiede il vostro cuore ? 

Torq. Mi permetta Vostra Altezza di tacerlo... Esso 
è un segreto fra me e Dio I , 

Duch, Siete molto riserbulo I 

Tor«. Ab, mi .si lasci questo segreto 1... Esso scen- 
derà meco nel sepolcro 1 

Dttclh Perchè tacere il nome di questa donna T 
Non sapete che le negate T immortalità? Ram- 
mentatevi di Bice e di Laura... Se Dante e il 
Petrarca ne avessero taciuto il nome, sarebbero 

. es^ adorate da.tptte le anime nobili e gentili? 

. Torq Vostra Altezza chieda il mio sangue, la mia 
vita, ma non il nome della mia donna! 

th^. Che direste... se ve lo dicessi ? 

Tùrq. {da U e^n agitasione) (Ella ha tutto indo- 
vinato 1) 

J9liefc. {pr€n4^o il sonétto dalla tavola) ECCOii VO- 

Siro sonetto ; rileggetelo... Vi Irwereto il nome 

di colei... che amate. 
Torq. (confuso) Altezza, perdono... perdono! 
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Ducfu (con affetto) Di che dovrei perdonarvi? 0 
da quando in quà é stato delitto il celebrare il 

nome d' una donna in versi sublimi? 

Torq. Dunque Vostra Altezza non resta ofitea della 
lìberi d'un poeta? 

Duch. Oh, no; anzi ne sono orgogliosa! (con fuoco) 

Tin-q. Ah, grazie» grazie!».. Vostra Altezza mi ha 
reso la vita, perchè io soffrivo*. • si, softrivo 
come può soffrire un'anima travagliata da una 
profonda passione!*.. Ma io forse importuno 
Vostra Altezza 

Duch, {con prèmuta) Al coutrariol 

Terg» (con affato) Vostra Altp;2^ è un.angeliol... 
E gli angeli vivono in una sfera troppo elevata 
per potersi interessare 4^1 c^lqri 4'uq seppoplice 
mortalel 

J>uck. (con tenÉtezsa) I senlimenti d'un uomo dal- 
l' intelletto poterle e dall'animo gentile trovano 
. dappertutto un'eoo.. . {9onid€ndQ) anche nel cuore 

d'un angelo I 

Torq, (co'i passione) Oh, Eleonora... {ripigliandosi) 

Altezza « voi mi fale^ felice.^ ah , mille volte fe- 
lice, perchè. i. io... 
Duch. (interrompendolo) gilenziol... Vien .gente. 
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■ 8G£NÀ X. 

I 

I 

! 

Il ìhrekm, Tommeai^ m Paggio e iM ~ tmll il ' 

Duca, U Conte $ GmUluominii dalla deiira.^ ' 

■ 

Paggio. {annunj;iando) Sua Altezza Serenissima 1 
Duca. ( enìtmdo ) Buon giorno , donna Eleonora. 

(a Torquato) Buon giorno, Torquato. [Torquato 
i' inchina) £k>nna Eleonora {adMtando un genUl- 

uomo) abbiamo l'onore di presentarvi il mar- 

• chese di Galatrava. (il gentiluomo s'inchina prc 
fmdamenUf la Duchéssa saluta) Egli ci ha ri* 
messo in nome del suo augusto padrone e si- 
gnore, don Filippo II di Spagna, le insegne del 
TosoD d'oro, di cai d ha graziosamente creato 
vice-Granmaestro. Per mostrare al Re cattolico, 
nostro augusto allealo, quanto grata ci sia riu- 
scita siffatta onorificenza , abbiamo risoluto di 

dare domani una festa. 
Duch. Spero che gi' inviati di -Sua Maestà Cattolica 
troveranno da noi quella gentile ed affettuosa 
accoglienza , che si meritano i nobili e cavalle- 
reschi figli della Spagna. [U gentiluomo $par 

gnitolo s* inchina) 

Duca. Ed ora, se vi piace, v'invitiamo ad una 
passeggiata a cavallo. 

Conte, (piano alla duchessa) Signora, volete che 
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Si tiri un velo sul passato?... Sodo pronto a 
stendervi la mano in segno (U pace. 
Jhbck. (piano) La rifluto. 

Conte, (c. s,) Dunque la guerra? 

JDwA. (c. <•) Sia. ^OQ la tesao. 

ConU. (e. $.) Rammentatevi che avete accettato la 
sfida. 

Torq. (che avrà tidiio il dialogo fra la Duchessa e 

il CofUt, ptono a quésCuUimo) Ma avete dimenti* 

calo che Torquato Tasso l'accettai 
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Qiardiiio mtk OMtelb dueale« 1 nalimw a^ndidament^ 
lUumiiuitL In liinda i meno aacosi frm gli alberi t 
vade un'ala d«l casteUo. A destra un tempietto. 

SCENA PBUCA* 
Laura e Jacopo. 

Jac, {fermando Laura per un braccio) Ebbene, mia 

bella ritrosa, mia adorabile oinlia, se non riesce 
di vostro gradimento la mia canzone a Venere, 

vi declamerò un sonetto, ch'è un gioiello, (fruga 

nelU tasche € cava varii manosqrUH^ che esamina) 
Il Cinto di Venere, poema in venti canti... La 
Grotta di CalipiOt melodramma pastorale... Diana 
caedatriee... Gli amari di Melibeo. 

Laura. Siete una biblioteca ambulante! 

/oc. Sono tutti parti inediti del mio ingegno. Sono 
io cerca di un mecenate che ne accetti ìa, dedicn 
e ne paghi Ui stampa* (^i'ie^a un /b^/to) 
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• Ecco il sonetto; ascoltate: {declama con carica'' 
tura) 

Donna bdfia e gentil, che di tua vista 
Dolcei leggiadra» i miei martir consoli... 

Laura (interrompendolo) Fatemi la grazia degli 

altri dodici versi... Prevedo che sarauno d'una 
insipidezza spaventevole, 

Jàc. {caricato) Crudele beltà! Voi non avete com* 
passione d'un cuore che soffre di... 

lamu. {compktande la frase) Una fnaaia ineuralìite; 
cioè quella di far versi in cattiva prosa e di 
far dichiarazioni amorose in cattiva poesia. Si- 
gnor poeta, ho ronore di salutarvi, {ma) 

Jac. Ah, donne, donne! Non è colle muse, ma 
eoll'oro cbe si penetra nel vostro cuore 1 

SCENA U. 

iSmiU» 0(tot?io e iMo. 

r 

m 

OU. Ebbene, Jaei^; avete scritto il vo^ epi- 
gramma contro il Tasso? 
Jac. Eccolo, {leggendo) 

Dicon, che ser Torquato 
Sovra il suo Pegasèo vada a le steUe ; 
Sfido I il sentier gliel' ha b^* e mostrato 
Dmma Elemiera te le me gonnelle I 

ZacM. (con ipocrisia) Caro poeta, voi obbliate le 

coavenieoze* Anzitutto la morale! Noi si fii la 
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guerra al Tasso, ma guerra giusta e leide. 

Per esempio, io l'ho accusato al Sant'Uffizio... 
con deuuozia aDooima, s' iutende*.* L'ho accu- 
sato di poco ferrore religioso nei suoi canti e 
di mescolare alle favole del gentilesimo le ve- 
rità delia nostra santa ed augusta religione! 
Jm. Benissimoi 

on. Il cavaliere non ne sbaglia unaf 

2accAt. (con (alia modestia) Grazie, miei buoni 
amici. Nè questo è tutto. 

Jac. Avreste fatto qualche altro tentativo per per- 
dere il Tasso? 

Zaeeki. Ho scritto a Roma ad un illustre porporato, 
caldo propugnatore degli interessi cattolici, per- 
oliè coir influenza dei reverendi padri di Gesù 
ottenga dal s<mimo Pontefice un bteré di sco^ 
munica contro la Gerusalemme liberata, ove Fau- 
tore non ne sopprima gli episodi amorosi. 

Me. La parte migliore del suo poemal 

Zacchi. Sono episodii pagani , riboccanti del sen- 
sualismo delP antichità. 

Ott. (con gioia) Ora che il Tasso è accusato di- 
nanzi al Santo Uffizio, egli è bello e spacciato I 

ZaedU. ( con falsa pietà ) Non bisogna mai gioire 
del male altrui. Se m'adopero a ftr condannare 
il Tasso , è pei maggiore incremento della no- 
stra sante reUgionel (mano) 



IL ROMANZO, ECC. 
SGENA m. . . 



Duca* (coniinnando tm dìMcorso) GtHUe, lo afferjaoate 

sul vostro onore T 

Conte. Parola da gentiluomo I... Il Tasso obliando 
. i doveri più sacri , che impone la grati tudìue 
dovuta a Vostra Altam» ha osato ioDalsare i 
i suoi sguardi tem^rarii sii^o aUMUustrissima 
donna Eleonora. 
Duca. Ma le prove ? 

OmU. Eccole, {porg^ tma lettsra al Duca) È ima 

lettera di Torquato diretta alla duchessa. 

Duca. Come si irova ueUe vostre xBani? 

CMi. Ifel modo più semplice. Stamiaae passando 
dall'appartamento della Duchessa in quello delle 
damigello d-* onore, mi veooe dato di vedctre a 
terfa questo foglia Lo raccolsi, e, trovandolo 
' dissuggellato, lo lessi, {da sè) (La verità si è che 

. r ho avuto d^e maai della cameriera della D^ 

. chessa.) 

]}uca. Leggiamolo, (apre la lettera e legge) « Eieo- 

c uoral I vo3tri, sguardi, le vostre parole, il 
. c yósiro contegno ; tutto mi dice cbe il vo' 

' f slro cuore non è insensibile al mio affetto. Io 
« v'amo, Eleonora... V'amo come si può amare 
c da un'anima Che non vive che di luce e di 
< poesia 1 Se non avrete a disdoro Tarnor mio. 
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« fatevi ritrovare stasera nei giardini del pa- 
€ imo f accanto al tempietto » ove ritroverote 
< un nomo, 11 qutte nm desideiNi dtro che di 
€ esprimervi il suo ardente affetto I — » ( con 
collera) infauùai ECCO come costui paga la no* 
stra prototoia! 

Conte, (con falsa moderazione) I poeti non hanno 

sempre U cervello a segno, (da $è) (Trionfo !) 
Jhica^ (e. ^)Ma egli è più che un fns^satol... È 

un ingrato, un miseratile! 
Conte* (con falsa moderaswne) Non OSO contmddirla* 

Rifimndo a Vostra Attezn Serenissima quest^atto 
di folle ardimento del Tasso, io non ho creduto 
di fare che ciò che il mio dovere di suddito 
m'imponeva^ 

Ihica' (con collera) E questo oltraggio da chi ci 
vien fatto? Da colui che noi togliemmo dall' o« 
Sicurità per innalzarlo insinò agli splendori d'una 
delle più illustri Corti d'Italia... da colui che 
per noi, per la nostra fannglia, pel nostro onore 
non avrebbe dovalo cliiudere in petto altri scn* 
Umenti alP infuori di quelli che vengono dalla 
riconoscenza e dalla devozione! 

Come. Disgraziatamente i beneflcii si dimenticano* 

(da 9è) (Ecco il Thsso caduto in disgrazia !) 
Dma. (con risentimmo) Chi ara il Tasso? Un 
iSDoto poeta/iehe anAuva ramingoper le Corti 
.d'Italia in ^rea di protezione. Noi l'abbiamo 
ÌJÌiYitatq. alia ly^tra Corte; i' abbiamo fatto se- 
dere alla MStm «elisa;. IfabUiam». fitto graft» 
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de... sì , grande, poiché un raggio della ofran- 
dazza delia nostra casa è venuto a posarsi sul 
eapo del poeta ; cM» te cantato le l^orìe degli 
Estensi, (con risolujtione) Qoi bisogna prendere 
una risoluzione. 

Ùmi8. Tutto ciò che sarà per rìsohrere Vostra 
Altezza Serenissima sarà ben fatto. 

Duca. Qual sarebbe iotanto il vostro consiglio? 

Oimte. Vostra Altezza Serenissima è cosi fecoiida 
di saggie risoluzioni che può fare a meno dei 
. miei poveri suggerimenti. 

Oim. Vi domandiamo in piurere e non un coni- 
plimento. Dite, che avreste fatto voi in una si- 
mile circostanza ? 

Qmte. Mi si accorda piena libertà di parola T 

Duca. Pienissima. 

Gonf^. Ecco. Sarei andato stasera a nascondermi 
dietro quegli aljberi. {aec^nnando véna il fìmdo) 
Di là, invisibile a lutti, avrei cercato di nÒD 
perdere una sola parola del colloquio... 

XtoM. (ccn diMno) No» nò, è impòsabile che no- 
stra sorella si sia dimenticata in tal modo dei 
riguardi che deve al suo nome e alla sua nascita! 

Cmdéé La mia fllimitata devozione per TecceUen- 
lissirtia casa d'Esle mi ha imposto Tobbligo di 
svelare a Vostra Altezza quanto ho creduto di 
ravvisàre di poco rispettoso nidla condotta del 
Tasso. Per altro sono felice di esternare al mio 
signore l'ammirazione e il riletto che nutro 
Ml.i^araUem e le viHii di Jdmmk Sleooora. (een 
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ieeandù |bi4i) NoQ accusa la duclupn... Ha le 
donne banno certi capricci.. . certe fantasie ... 
E il nome di Torquato è illustre».. U gloria lo 
ba già circondato della sua aureo]a.i. cose tutte 
che &ano feeilmente girare la testa ad una 
donna. 

Duca. Conte, approviamo il vostro consiglio. As- 
sisteremo al loro colloquio. 

Conte. Vostra Altezza Serenissima non poteva ap- 
pigliarsi ad un più saggio partito... {da sé) (L'ora 
di vendicarmi é vicinai) (sparimmo fra h fimu) 

SCENA IV.* 
n Marchese e Jacopo dalla destra. 

March. Dunque voi siete un amico delle Muse ? 

Jac, Cosi... un poco, lustrissinio. 

March. Ascoltate ; voi mi send)rate un galantuomo» 

{squadrandolo dal capo ai piidi) 
Jac. Grazie, signor marchese. 
March.. Fior di galai^fiuio. , , , , 
Jàe^ Il signor marchese mi confonde t 

March, (gettando un' occhiata J^lV abito di Jacqpo) 

Sembra però che le Vuse....non vi facciano 
buon viso. 

JaC' (che non si sarà accorto dell'esame de,l mot" 

chesé) Scusi» lustrissimo^ ncm dico per .van- 
tarmi ; ma le Muse mi sorridono in modo ve- 
ramente speciale , se i miei poemi Uaoao in- 
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con Irato Papprovazioric dei più celebri letterali 

' italiani, (meltendo mano alla tasca deW abito e 

MMndo fuori un manoscNéto) Se il Signor mar- 
chese volesse sentire qualche ottava del mio 
poema epico inedilo di quaranta canti ed inti- 
tolato L'AiMdto d'Antioekéat 

Martk. Km nego, mio caro signor yirgHio... 

Jac, {inchinandosi) Jacopo Rusponi, lustrissimo. 

March. Non neg», mio earo signor Jacopo» il vo- 
stro ingegno poetico ; ma vedendovi a Corte in 
abito ... un po' modesto ... ho creduto clie le 
Muse non vi fruttassero ctie lumo. 

Jac. Oimè , gli è vero; ma i Mecenati sono cosi 

diflleili a trovarsi ! 
March. Ebbene, signor Orazio... 
Jae. (inchinandosi) Jacopo Rusponi, iustrissimo. 
March. Ebbeiie, signor Jacopo, il vostro Mcc§aale 

è l>ello e trovato. 
Jae. Sarebbe verof B si cbiamaf 
March. Don Diego Alfonso Alessandro Ccllini, mar- 
. chese di Rij^averde, conte del Sacro Romano 

Imperio e cavaliere dell' ordine di San Ifiehele 

di Francia. 

Jiic. Vostra signoria illustrissima in persona I... 

March. Né piA, né meno» 

Jac. Oh, grazie, grazie Iustrissimo ! 

March. Eccovi intanto divenuto il poeta ufficiale 
del moreheae di Rìpaverde. 

Jac, Chiederò alle Muse le più splendide e su- 
blimi ispiraziwi per celebrare le gesta deUa 
Ulustrtssima casa Ripaverde ! 
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March, Canterele a vostro beli' agio le gesta dei 
miei avi; adesso Usogua che jneUiate in versi 
im eerUi giarmi.. iamnnMle, ebe bob li parte 
deiPiilusIre tnit oasaj 

Jae. {non intendendo) Lustrissimo ?.;. 

MarÀ. Ah» ah, . voi non caiMte» mì<> oam TitoUo. 
Jàe. (mcMumAii^ JBcapo Itasponi, Ivstruwbaio* 

March. Mi spiegherò meglio. Io amo. 

Jm* VmM& è r mimi ài^i mméo. Sotiretò uoa 
canzone , anzi un poema in ventieìiique oanti 
sugli occhi della donna che ha saputo caitivjirsi 
iil cuore deU' illustri$sùao^&ilpior floarchese^ 

March. Scrìverete in appreseo il iMmna; non 
ho bisogno che d'un sonetto. Dopo che il Tasso 
ha piantato la sue tende alla Corte dncale i è 
dfveimto di moda il àre te propria dScAìara- 
zione in endecasillabi.* 

Jae* ( traendo di tasca un foglio ) ECCO nù sonetto 

che potrebbe contentarla benissimo, {da $è) (E 

il sonetto che ho scritto per Laura. Pazienza I 
Servirà per un'altra!) (forte) Ascolti, lustrissimo. 
{doclamanda con oaricahara^ . 

Donna bella e gentili che di tua vista 
Délce, leggiadra^ i itiiei martir emooli.;. 

March. {inierrompendoH) Bellissimo » bellissimo I 
Intanto lo farete ricapitare alla mia bella... una 
leggiadra fanciulla che scrivo versi come Saffo 
e canta come Polinnia. 

Jae. £ questa Saffo ?»o . > 
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Mmtk. È madMrifletti Umn del Poggte. 

Jac, {da sè) (Numi ! Laura , la mia divina Laura (i 
l'auMUite di questo vecchio imlMciUe l) 

MatrA. Dunqae le fiirete rieepitafe il sonetto. 

Jac. (Eccomi divenuto Mercurio !) Sarà obbedita.. 

March. Lo dite con wa cercaria... 

loc. {cm Morriio fotstOo) Amif lostrìesiBIOt. (eia 9èì 
(Vecchio ganimede !) 

Jforvfc. Dinaani passerete da lae : il suo sei^etario 
Ti conterà venti zecchini. 

Jac. Grazie, lustrissimo. 

Jfofdl. A riTederdi» mio caro dgnor poeta. Vado 
a raggiungere fl dwa. (esce) 

Jac. Eccomi senza amante! Ma consolati, mio po- 
vero lac(4>o! Se hai perduto la speranza di es- 
sere amato da Laura, hai fàtto per contro Tac- 
quisto di un Mecenatel Era tempo di unire al 
tomo l' arrosto I {acé) 

SCENA V. 

La Duchessa ed Ekonora. 

DuA. Tu eonosd» ttdi^ cara Eleonora» V immenso 

affetto che ti porto. Sento il bisogno di confl- 
dare alla tua schietta e leale amicizia i segreti 
più intmi del mio cuore... Eleonora, io amo! 
Ekon. B da quando in qua? 

Duch. Da un mese. 

Eleon. £ Vostra Allem ama?..» 
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Duch. Con tutte le forze dell'anima, 

£ n'è corrisposta?... 
Dmk. Si. Eppure , tii ancora noa mi bai chiesto 

il nome di colui che possiede il mio cuore. 
Ekon. Se non ne ho chiesto il nome , è perchè 

rho iBdòYiiialo. 
Dock. Ah!... E da quanto? 

Ami». Dal gicmo in cui leggemmo insieme quel 
sonetto^ die termlDava cori: 

Ma con troppo acat'ago il gnardif ak rtolto: 
8e imsit ÌBiìmi, mmMMpMùfWomriif 
B ^ A daiPM ear ine aMi iMr«l 

Duch, Hai cólto nel segno. Amo Torquato. Egli mi 
ha pregato di accordargli un abboccamento. 

Bem. E Vostra Altezza?... 

Duch. Non ho avuto la forza di negarglielo, figli 
sarà qui a momenti. 

JÉben. Vostra Altezza è stata imprudente. Questo 
abboccamento... in un luogo solitario... potrebbe 
portarle sventura. IL duca ò cosà fK)q^ettosol 

Dick. Ma ramo tanto !... 

Ekùn. U. cielo vegli sopra Vostra Altezza* Io mi 

' ritiro, (per andare) 

Duch. No, Eleonora; tu assisterai al nostro collo- 
quio nascosta dietro il tempietto. £ton voglio 
essere sola. 

EUùn. (guardando fra gli alberi) Ecco il TasSO. 

Vado a nascondermi, {^forùice dktro u tempietto) 
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Dach. {guardando fra gli alberi) Egli s' appressai,.. 

Mi ha veduta... Oh, tremo... ma di felicitèt 

SCENA VI. 

di 

Torquato e detta — indi il fimi $ 9 QmkL 

< r . 

T^. Vi riftgraBO, sigaora; voi avito avata pmtà 
di me... e siete :veQuta ( 

Duch. Credevate forse che il ilaio cuore fosse chiuso 

ad og» lySetto? 
Torq, Oh 9 no; so ehi H mostro aiore è gentile; 

però non credevo che fosse cosi generoso da 
accogliere la mia preghiera I 

Diieft. Attribuite alla mia genérositt' dò che è mi 

effetto del... {esita) * ' 
Torq* Del vostro amore I... Non è vero? Perchè 
tacerlo? Oh, non abl)aS9atB il vcMo, o Eleo- 
nora!... Leggo nei vostri sguardi che mi amate... 
che mi avete amalo ! Oh» confessatemelo, poiché 

yamòf • 

Eleon, Per carità, Torquato... {con terrore) 
Torq. Se sapeste quante notti insonni ho trascorso 
pmsando a v<ril... Vi ho amato net sstntuarfo 

del mio cuore con quell'affetto ?ieco e profondo, 
che si sente , ma che non si esprime ! Disgra- 
riatamente queilr amor» era per me senza spe- 
ranza alcuna di felicità , perchè la vostra na- 
scita , il vostro grado, la vostra bellezza , tutto 
VI teneva lontana da me. Vi ho amato come si 
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possono «mire quelle creature ideali , che la 
nostra immagioazicHie plasma nei suoi poetici 
delirii» ma die te oottre braeda wm giungono . ^ 

mai a stringere ai petto! Ora voi mi rendete . 
felice... si felice» perchè posso finabnente mani- 
fèstarvi l'immeiisa n^o amore! 

Duch. Come le vostre parole mi fanno beata ! 

Torq. Al vostro fianco obblio i dolori che mi hanno 
procurato i nemid della mia fimia... Al vostro 
fianco obblio le abbiette persecuzioni di quei 
malevoli a cui gli allori della mia Gerusalemme 
bamio turbato i somit l Tu mi ami , Eteonora ! 
Oh, ripetimi che mi ami, perchè la tua voce 
mi scende al cuore più dolee d' armonia celeste ! 

Dmch. SU t'amOi o Torquato. Il mio cuore, i miei 
«fflMH, 1 miei pensieri non hanno che mi solo 

oggetto... e questo oggetto sei tu I {Il Duca e il 
Cmu compM^aeonù fra gU alberi) 

Oh, grazie^ grufe, BÌeonomi Ai Melarsi 

devo la fama e la gloria... Al tuo amore dovrò 
la felicità l (jh^enda una mano della Duchesea^ 
0 la bada. JB Duca e M Qmie awmjtam e soT' 
prendono i due amanti — Quadro.) 
DukdK {da sè) (Cielo, sono perduta!) 
Torq. (c« s.) (Ahi lutto è scopertoi) 
Duca, {alla Duchessa) Signora , sapreste spiegarci 
ciò che significa questa scena? (con isprezzante 
vtoMa) li glorioso cantore di Tancredi e (U .Clo- 
rinda crederebbe forse di ritrovarsi in pì^ 

Medio Evo quando i cavalien giuravano aii)it;^di 
delle toro dame di vincere o moAre ? 
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JDiiefc. (fa0$nd0 un w upr m m o wfkrió) Signore, i m** 
stri sospetti sono ingiusti... Il Tasso mi avca 
chiesto.,, una grafia, e mi rioigraaìava..* di aver- 
gliela accordata. 

Duca. Uaa grazia?... 

Duch, (da sè) (Glie rispondere ?) {Eleonora $i mostra 
nel fondo i è veduta dalia Duehssea «ifttf r iprmi i 
coraggio) (Ah, Eleonora è là!... Quale ideaL,J 

Duca. Aspetto ancora una risposta. 

Duck. Il Tasso era venuto a chiedermi la mano 
di Eleonora di Sant'Alfonso mia damigella d'o- 
nore... {mox>imenti diversi nei personaggi) Sic- 
come la fanciulla si trovava impegnata col conk' 
di Stigliano , cosi il Tasso mi lu^gava d' invitare 
costui a sciogliere Eleoiiora dalia sua parola. 
Io non ho trovato nulla di sconveniente in una 
siffatta domanda , specialmente che la ftncittlla 
accettando le proposte del signore di Stigliano 
non avea seriamente ooBsiiltata il suo cuore. 

* 

SCENA YU. 

- ■ . . 

EHeanora e detti. 
. ■ »• 

00011. (che aorà ttéUo le parole delta Ihiekeesa , h 

si avvicina) Vostra Altezza permetta ch'io la 
ringrazii della sua benevolenza! (le bacia la 
mano) Io dovrò a Vostra Altezza la mia felicità! 

Duch, (piano ad Eleonora abbracciandola) QenQVOSSi 

fanciulla i grazie I 
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Conte, {da sè) (Maledizione 1 Era cosi bene pre- 
parato r agguato 1) 
AiM. (futosirw/idp fa Mfira M Tittsio) Ha qaesta 

lettera ? 

EUon^ {dandovi rapidamente un" occhiata) Essa mi 

appartìeiie. 

Conte, (da sè) (Difaltì essa non era diretta che ad 
Eleonora.) 

Duca, {forte a Torquato) Approviamo la vostra 
scelta; Eleonora è nna buona e virtuosa ftn- 

ciulla. Essa vi porterà una dote di diecimila 
ducati , che le saranno pagati dalla nostra cassa. 
( aUa Duchessa ) E voi , donna Eleonora , per- 
donateci. {5' avvia pel fondo dicendo al conte che 

lo segue) Conte, un'altra volta siato più accorto. 
(Tarjuaio U segue) 

SGENA VIIL 

la DuekesM ed AMora. 

Duch. iabbarcciando Eleonora) Eleonora, tu mi hai 

salvata. Ob, grazie, grazie! Io ti devo più che 

la vita... ti devo il mio onore e la mia riputa- 
zione l 

FINB dell'atto SECONDO. 



^ iijui^ _^ L.y Google 



> : 



1 



» 



ATTO TERZO 



Cambra neU* appartamento di Eleonora di Sant'AUoMO. 
Porla uk fondo a due toterall 

» 

. SGENA PRIM 
Eleonora, sola* 

{mesta) Oh, come sparirono i giorni della dolce 
tranquillità per dar luogo a quelli dell' agita- 
zione fohbnle e vteteti- miaàoU I D^ve 

sei andata , o soave felicità dei miei giovani 
apni? Dove sei mali q sorrisa, che sfioravi il 
Àio laUiro? Ob, quanto sòffire il mio. cuore! 
Io l'amo... si, P amo quest' uomo che ha con- 
sacrato i suoi a^etti^ i suoi pepsi^io ù ^ua fama 
,jA un' altra donna cui Dio fu prMigo . ogni 
*^dòno dalla bellezza sino alla sublimità del grado I 
jOb^ \^\ffì^^ vita ^ ijLa. martirio ^^^^pc^udìè dir^ 
nanid a questi due esseri,* ^er^rivoqiiO r.unofpiir 
-l>iy:<?,Jo 4eyo,^sc8ftj|ftrg^il xpio , ^v 
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SGENA IL 

II Marchese, dal fondo, e detta. 

March. Buon giorno , cara £l6oaora ! 
Ekm. Signor Mardiese I 

March. Come stai? Sempre bene, eh? Ottimamente; 
cosi mi piace la gioventù ». . È Tetà dell'amore 
e delia fèiioità . . . l'età in cui il cuore si schiude 
ai soavi elTluvii dell' amore , come una rosa ai 
tiepidi raggi d' un sole di primavera, o coma . . . 
come . . • Ah eccomi divenuto poeta 1 È fai gidte 
che mi fa uscir fuori dei gangheri! . . . Ascolta. 
Madamigella Laura ha floalmeote risposto ad 
una mia cansone con' un sonetto stupendo! 
Laura è una Saffo a venti anni I . . . Vuoi sen- 
tire il sonetto della nua Corinna ? {ira$di tasca 
un foglia e déclama ^eo» eariaianira). 

• Se il dolot sguardo di costui mf aucidt»: 
» S le sonri paroletis tceorto . i » . 

XinterrcmpendoH e fissandó Èléonora) Pet la lira 

' di Apollo ! Tu non mi ascolti ! . . . Ma tu sei 
pallida • /• tu soffri ! £d io sciocco che i^oq me 
' n' ero Accorto I Oh» quésta' benedetta Lauii mi 
mette sò^opi^* il cervello ! Che hai^ mia povera 

Eleonora? ' ' * \, . * 
Eleon^ {eértmndo di contmiri tt ptoprh àolbr0) Oh» 

mSUcj.ì proprio nuli* ! ' ' ' . ^ - 

March. Nulla! Proprio nulla ! Nòne la verità! Tu 
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wffitil DìS SU, flgliuala mia; ebe hai per sof- 
frire cosi ? Vedi ? Stamane sono felice a dispetto 
dei cinquant' anni che mi pesano sui groppone 1 
La mia Laurina» la mìa divina Laurina , mi 
chiama coi nomi più cari e poetici del mondo. 
mè ciò è tutto ! Ecco come la . mia Saffo de- 
. scrive le àmbasde d'un cuore 

con enfasi) 

c Però s' io. tremo e vt- col cor gelato. 

c Qualor veggio, cangiar la sua figura ... . 

{inimrompendensi^ Ha tu piangi ! sì, SÌ, piangi ! 
Eleon. Oh, no, no ! « 

Jfarcfc. Ma si 1 . • . Vedi ? Queste sono lagrime 1 
O che Ila il tuo imore per soflHre cosi? Óh , 

certo, tu nascondi qualche cosa al tuo vecchio 
amico parente 1 . / 
Sk&n. (pkingmdo) Oh , sono un' infelice. 

March. Questo pòi mi dispiace 1 Tu si bella e leg- 
giadra I Ma tu non dovresti essere che la donna 
più felice della terra t 

« 

Eìeon. Come v' ingannate 1 . 
l^eh. Forse il tuo matrimonio col Tasso sarebbe 

andato in fumò ? Me ne dispiacerebbe , perchè 
** per tuo mezzo sarei divenuto un po' parente 

del grain poeta 1, ^ ! 
Meon. Voi non arriverete mai a comprendere il 

mio dolore ! Io amo ! ' . ' ] 

JHimA. Ck)rpo d'un sonetto! Tu ami... e mei 

dici in lagripaie l . , ♦ • . • 
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té piango é perchè V mmé the t<fd^^ mm 
^ rfeamlna il mio affetto • . • Se piango è perchè 
• flttdo-More ti<m pM6 mamfèstaM à persona 

alcuna la fiaminli che lo divora ! 
Jbrefc. Sai che metti alla tortora il mio povero 
cefalo t Ti capisco pochissimo . . . anzi niente 

affatto. Ma a quel che pare tu non ami V uomo 

che devi sposare 1 Chi dunque ameresti ? 
Eimm. 9è) (Ah, sé 4U9>esBel • .0 ' ' 
March. Però sei troppo buona e virtuosa per non 

aver posto rwior tuo in ua uomo ooa (tegao 

ditel 

Ekon. Non v' ingannale. L' uomo , che amo , ha 
un cuore nobile e generoso. Il suo ingegno più 
die limano^ è divino; e il grido iioiveraale del 
mondo civile colloca il suo n<Mne accanto a 
quello degli uomini più illustri di Grecia e di 
Rmnal (con fuoco) io l'arno^ quest'uomo, che 
Cd sao canto soUime esalta T immaginaziiHUF, 
e col suo sguardo divino affascina i cuori ! 

Marche Ma chi s' oppone che quest' uomo s» 

Eleon. Un destino inesoraLile 1 ... Un destino che 
condanna il nodo cuore ad un supplizio orrendo. . . 
quello di respirare r amra eh' esso re^ira^ di 
fissare i miei sguardi nei suoi senza eh' io possa 
mai dirgli V amo > t' amo , o mio diletto Tor- 
9iatol 

March, {con imwigUa) Torquato I . , . Il tuo fidan- 
zato ! 1 . . . Confesso miiiimeirte che non ne ca* 
pisce uà' acca I 
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EUon. (con terrore) Dìo! Il suo nome mi è sfuggilo 
dalle labbra I . . . Ob, sUeosùo, sileozio, su questo 
imxm! Gìm il mio segreto D<m vraga divulgato ! 

Bisogna eh' esso resti sepolto nel fondo del mio 
cuore ! 

Uairék. ( Povera fileonwa 1 Ho pavra che abbia 

sparilo il cervello I ) 

Paggio, (annuvunanéhy lì Uassol ($sce) 

March. Ti lascio, Eleonora... Cerca di calmarti... 
Vedo che soggiornando a lungo in una Corte 
lireqMiitata da patti M flaìace eoi perdite la 

TP9rq. (entrando) Buoa giomo, Eleonora 1 Buon 

giorae » Marehese I 
JIM «verisoo laaie^ tt Yirfilie deH^ ItaUa mò* 

derna ! Sapete ? Ho tetto la vostra ultima can- 

zone , che ho trovato 9id)lime ! 
. Tm<q. (mcMMMdet^ Aecerdate trqppa io^ortaosa 

ad alcuni poveri vmi. 
March, Poveri versi ! Vi pare ! Benché io non sia 

giudice coiapetente^.^ure ^lùcebero qualche 

verso..* cbe si distkigue per ua certo feoco... 

per una certa passione ... Ma mi si aspetta da 
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(BUm.-0- ftrj. salutano tt Marchese, che via dàl 

■ 

SCENA IV. 
Meotuìra e TargmUu 

# 

Tarq. Duchessa sa ohe sarei venuto a vederla 
da voi prima di partire per Roma ? 

Elean. Si, ella sarà qui a moiueotù (da h) (Il mio 
cuore si spezza). 

Teirq. Quanto non H devo, o ffieoDcm! È sM^ 
il vostro buon cuore che ha accolto le mie più 
eare wMssa/ò. Oomò sari eUHrnala pia rioo- 
noscenza! 

EUm, (da sè) (Qual supplizio non è il mio !) 

Torq. Ora che le mene segreto dei mìei umdfii 
m* topongono di lasciare per ^pukihe tompo 
Ferrara , sento che V amór mio verso la Du- 
chessa 8^ accresce. QttaBdo fl povero poeto Meà 
kmgi da questo amate ^oiide del Po, oh,rteor- 
datevi qualche volta di lui !.. . 

«mSosdéi prcfmda eA# e^fcm di fwfti^ 
mere) Ah, non vi dimenticheremo giammai! 

Torq, Cara e gentile fanciulla ! Il vostro nobile 
sacrificio non sarà mai obbtiato da me. Yoi 
avete salvata la riputazione 9k eotoi 4Ae forma 
la delizia suprema della mia vita ! Accanto al 

noine di filiOMra d' £s(e I io poir^ mì ibìo 
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cuore quello di Eleonora Oi Sant'Alfonso! AI- 
Tuna lutto U mio amore ! ... AUf«ltra iutta la 
loia riMfioseeRza ! 

Skon, (da sè) (Dio mio I Dio mio!) 

. SCENA V. 

' • t 

Ln Duehem dai fomìoj ^etfk 

Torq. (accùrrfindo t^erso la Duch0Sia)- fileODOral- 

DièA. Torqaatol 

Torg. Con quale impazienza non t' aspettavo! 

Duch. Ed io , vedi? . . . soo va&ata! (stringa la 
mano ad EUoncra) Eleonora ! 

Tórq, (alla Duch.) Vengo a darti un addio l Fra 
un' ora sarò sulla strada di Aoma, 

Aie». Sarai presto di ritorno t 

lirj. Lo spero , non prima però che non riduca 
in silenzio i miei nemici. Un dovere saero mi 
chiama colà.^ Si tratta di difandere presso' quel 
IMbunale óbW Inquisizione 11 mio poema . . . quel 
poema che mi ha costato tante fatiche ! Si pre- 
.temide eh' io debba sopprimere . dalla mia (h\ 
mtOmm gli epigodii |»ù l)elli e più cari . . . 
quelli stessi che mi furono ispirati dalla mia 
Eleonora t (coi/k fìweù $màpfe ermemté) Si tratta 
di non far bandire dal mio libro tutte quelle 
gentili ed appassionate creature che rispondono 

^ aesuL d^/SraM Gtoriada e.di Sofronia ! 
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Èssi credono eh' io dM>ià voluto ftire un poema 
' religioso ... ma no ! io non ho votata fare che 
un poema d' amore . , , un iam kk&atiho mt* 
cato di versar» a piene nani il mio irfRftt#y la 

mia vita ! Essi hanno voluto trovarvi un corso 
di devozione e di pietà * , « Ma no. Se avessero 
letto il mio lavorò con mia scintilla amore , 
vi avrebbero dappertutto troyalo la presenza 
di una donna... di tei 
DièA. Quando i tuoi accusatori ti conoseenumo 
• da vicino , essi sapranno farli giustizia, È im- 
possibile che si possa stringere la m^ina al ean* 
tore àk GofiredOi seoaa «cha non ^ ne aiipreia 
la gentilezza .de4 costumi e la lealtà delle iaten- 
zioni. 

nrq. Mà sono queste doli €b» A perdratunol I 
miei accusatori aiipartengooo ad wa potente 
setta » che vorrebbe soppressa nella società^ 
come nell' urte, ogoL affetto^ ogni pensifNTOL 
Questo nero sodalizio cesseti di hv guerra 
. all' umanità, che il giorno in cui il gewitaumo 
' avrà ecmvertìlo il móndo in un convwto^ e 

farle in uno sterile apparato di parole ! 
Bueh. Coraggio , Torqua^ ! I tuoi nemici sono 
' trqipo oscuri perchè ]M)ssano tare trntafm ima 

sola fronda della tua corona poetica t 
Jorg. Li dimentico al tuo fianco. Il tuo attore è 

lamiavital 

Duch. Oh quanto sarebbe più soave questo istante 
se non fosse turbato dal pensiero di perdisrti 
fra pocol 



Digitized by Google 



Torg. Ufìa breve assem nqa può obQ ]^4(l0P'* 
piaf e il nostro amore l 

col eii«*e! 

Torq, Potrei dubitarla?.. , Mail tempo stringe 

Fa d' uopo che io parta. 
Duch. Ti riconterai iti me I 

Xorq, Sempre I Qui, come a Roma, il mio cuore 
aoa l)atterà che per te 1 4ddio i (baciandole ia 

Dueh. (con dolore) Addio ! 

Torq. (ad Eleonora) Addio , mia, cara fanciulla I 
(aJUa DucA.^ A rivederci ! (tUn dal fondo. Di4« 
Tanfo tutta la suddetta scena Eleonora, avrà nuh 
strato un profondo dolore; ma la sua ambascia 
trabocca fuoaulo ^[Vvjtia^o ^ ^pma jfer uscire: nm 
piò padrona di sé etesea « ella iuol slaneiorei 
dietro a lui quasi per trattenerlo; ma al pensiero 
di non eeser sola^ si ferma^ non così presto però 
che non venga oseeroatà dalla Dw^ssa. Questa 

. dapprima ne resta maravigliata ; poscia, sospet^ 
tondo il verOy corre presso Mleonora^ che cade 
ginocchioni sotto il peso delV emozione. La Sii* 
chessa sollevandone il rtso, leggerà in esso V amore 
che la fanciulla sente per TorquoJto). 

Duci, (con aceonito di profonda amarezza) Tu ami 
Torquato ! . . . 

Ekon, (non resistendo allo sguardo profondamente . 
emruUtUire della Duchessa) Si. (pausa : la Jht/f^seea 
respinge da s4 Eleonora e s* allontana). 
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Dueh. (oon amarezza) Non avevo al mondo che 
un^ aulica • . • anzi una sorella ! • . • B queirta 
' ^ea , cpsfffàk sorella fta àv?eienato la mia §^ 

licità! 

Eleon. (alzandosi) ^ Oh f perdono, perdono 1* 
DuA. Ed egli sa • . . obo Fami ? 

Eleon. Oh, no, no 1 Egli ignora tutto . ; . assolttta- 
, mente taUs>\ ,(pausgi :^la Duchessa resta mediiO' 
hbnda^ quasi fnistàritndo ìa profondità della pas- 
sione , che ha scoperto in Eleon» colla ménte) Non 

. volete credermi ì... Oh, ve io giuro per la nostra 
/amicizia, per la saqla memòria dpi miei t)ovèrì 

genitori ! . . . Oh, perdono ! Fu il dolore . . . l'am- 
bascia di queir ora che mi staccava da lui . . . 
che mi strappò un faimento ! Oh , che non mi si 
neghi il vostro perdono ! Se ho tradito ramicizia... 
non datene tutta la colpa a questa sciagurata • 
Vi fu un tempo in cui il mio cuore non era 
turbato da un sol pensiero d' amore ! Oh, allora 
ero felice . * . poiché non conoscevo le angoscio 
e le lacrime <U questa passione I Un avveni- 
mento, che voi certamente non avrete ob])liato, 
mi pose accanto a quest' uomo.. . All' occhio 
della Corte, del Duca, egli era il mio fidanzato ; 
in pubblico il cuore di lui era mio; in segreto 
esso batteva per voi. La dimestichezza , le fre- 
quenti relazioni , che eominciai^ò a stabilirsi 
fra noi, accesero nel mio seno una fiamma, che 
io sless^ riprovo. Ma quando volli combatterla, 
era troppo tardi Oimè! Io amavo Tor« 
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quato ! . . . I^ssimulai la mia passione , nascosi 
le mie lagrime ; soffocai i miei sospiri ; e la 
mia ^ta dìvenM no qnotìdiaBo mirtiriò V-Orà 
vel confesso . . . Quest' affetto che mi consuma, 
s' è coQvertiU) in un prepotente bisogno 1 . . . 
V amotantó quell'uomo 1^.. Ma non teiftetei'... 
Non sarà mai la vostra Eleonora quella che vi 
toglierà il suo cuore ! Amatevi ! . . . Siate felici ! 
Io abbandonerò la Corte, il mondo per andare 
a chiudere il mio dolore in un chiostro ! 
Dima. Che dici ì 

Eleon. Oh, là, in mezzo alla solitudine, potrò al- 

' meno amare Torquato ! 

Ducb» (compresa d' ammirazione) No » no, Eleonora! 

DOD permetférò' màf che tu saeriitehi la tua 

giovinezza, il tuo avvenire alla mia felicità. Tu 
seguiterai a vivere alla Corte , accanto alla tua 
Eleonora ! Il tempo ti &rà dimenticare tutto I 
Ebbene , resti ? 
JBbon. È impossibile, o signora ! Sarebbe un sà- 
criflcio superiore alle mie forze! 

Duch. Nella magnanimità 4elP animo tua saprai 
trovare tanta forza da vincere questa tua fu- 
nesta passione. Mei cliioslro non troverai la 
pace, ma un lento suicidio ! £ poi , vorresti 
abbandonare la tua signora ? Io sono circondala 
da nemici. • • Che ne sarebbe di me senza una 
amica , una sorella? . . ^ 

Eleon, (con dolore) Voi lo volete ? . . . 
mck. Oh, A che lo voglio 1 . Ebbene, che ri- 
spondi?. 
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resto I 

mm* (da §i) (Ab» viwe a tali d'teoiiita aom 

mai potergli dire ; T' amo , Torquato ! • , • è più 
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Sai» riceflomitte addobbate negH appartamenti éaeA 

Porte laterali. In fondo prospetto del proscenio d'un 
teatro messo con molta eleganza. A sinistra il trono 
dacala cicco d'oro, di vellati e di fìrangie ; pià ii|naa« 
zi» verao la destra, altre sedie. Un noco lamfadaiio» 
the pende dalla yt^ta« riscfaiara la acene* U svaria 
del teatro di Corte è abbassato. 

SCENA I. 

Laura ed Jacopo (vestiti da pastori). 

Jàe. Qaesto vesttto villereccio vi rende seducono 

tissimal Siete un^ adorabile Dafne I 
Laura. Grazie. Però preferirei un abito di velluto 
0 un ricco fermaglio d' oro ad uno stiq^ido 
complimeoto t 
Jae. Rispetto i gusti di tutti e in particolar modo 
qTOlli della mia adorabile Laurina ! Ma perchè non 
dirmi addirittura : Jacopo, deponete ai miei pie- 
di non inutili cì^cq o sporifici ver^i » ma 
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qualche cosa di più sodo... p. es. quest'anello 
tempestato di grossi diamanti che mi ha rega- 
lato il Cardinale d' Este ? (si toghe dal dito Va- 
nello). Avete una manina deliziosa 1... Son si- 
curo che qùesi* anello ne ikrà ficcare vieppiù 

la bellezza ! (passa V anello nel dito di Lavora) 
Laura, (ringraziando) Troppo compito! 

Jae. (da sè) (Quell'anello m'era costato più di tre- 
mila endecasillabi scritti in onore del Cardi- 

^jUe. 4'£ste;2£rano.cpsi.lfrassi)^ 

, (fiyrte) Mia bella bafoe... (si tonfimde) 

Laura: Siete molto impacciato a parlare ! 

Jac (€oà imbmwao) Vertmente mi ooirfòndó jm 
pochino.- Ha ecco di che si tratta... 

Laura, Forse d'un nuovo poema iu trenta cai;^ti? 

Jae. No, si tratta... si tratta../ che vi amo! 

laura, (con uno scrasfh di riso) Ah, ah, ah ! Fi- 
nalmente vi è scappata di bocca questa parolai 

Jac. Ave^o ricevuti tanti rifiuU da- voi che- temevo 
di farvi òna dichiarazion'el Ebbene, Laura/ m' a- 
mate ? 

Laura. Ma sapete che siete un uomo pericotosìa ? 

Jac» (con. aitò, di tanità) Oh I 

Laura, Non lo negate ! Èper questo che meritereste.... 

Jac. Che cosa ? * 

Laura. Una buona tirata fi' orecchie ! .. 

Jae. (mortificatissimo) Oh ! 

Laura. C è ancora di più. 

Jae. Vi ascolto. ' 

Lama, siete au impertinente! " ' 
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JSW. Oik Ohi! . 

Laura, Sissignore ! Atteggiarvi a rivale dell' illu- 
stris&imo si^or Marchese di Ripaverde ctie ha 
avuto la bontà di farvi da Mecenate Ci vuol 
proprio coraggio l Quel caro Marchese mi ama 
tanto l 

jae. Oh, lo so;i Bón io atesso che gli. scriva. i 

sonetti e le canzoni con che celebra la vostra 
bellezza. £cco perchè riboccano di fuoco! 

Xmiro. Ed ora che avete tolto al povero Marchese 
la paternità di quel zibaldone di rime, vorreste 
togliergli r amante 1 Ecco un uomo che non fa 
le cose a metà i (MohUandalo eon earìctuutaj Serva 
umilissima, signor poeta, {via) 

Jac E il mio anello? Sarebbe stato meglio che 
Ta vessi buttato via dalla ihiestra 1 

• 

SCENA U. 

tmM $ deUo. 

Zaceki. E cosi, messer Jacopo^ stassera siete con- 
* dannato a rappresentare la parte d' Amitito nel 

dranuna pastorale del Tasso ! 
/oc Che volete ? È sUto un capriccio della Du- 
chessa i e i capricci di quella gente li sono or- 
dini/ X 

lacchi. Però verrà il (pomo in cui.ci sbarazzeremo 
di quell'insolente poeta I , ^* • : 
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Jte. Pire ebe voglui ritardare ancorà tm M |Mk- 

zo questo giorno f 
ìhùM. Psa^ua» messer Jacopo, pazienza 1 Arri- 
Teràl 

Jae. Credevo che la Santa Inquisizione aoa l*" a- 

vesse lasciato così presto. 
ZacéU. lì Tmo' ba saputo difendasi* coei liete 

che si è dovuto -rimandarlo assolto. Però le 
nostre dwunzie non sono rimaste del tutto in- 

frattaose. Egli è ritornato da Roim cosi pNh 

fondamente colpito dalle accuse de' suoi avver- 
sarii, che ii suo spirito è rimasto turtaAo» t 
temo che un giorno o V «Atro il suo eerrello 
non dia di volta. Se non siamo riusciti a farlo 
gettare in una prigione del Santo Uffizio, siiMo 
sulla via cB ftrlo rinchiudere In un ospedale. 

Jac. Siete un uomo che la sapete lunga! | 

Zaccki. (con ipocrisia) Sono un umilissimo stra- : 
mento della Provvidenza divina. Yi lascio; 
però mi preme ricordarvi che tutte queste rap- 
presentazioni teatrali sono contrarie allo spirito 
deUi vera religione, lii diqrfacertòbe poi ehe 
Aminta del Tasso riportasse un successo . . . 
A voi è affidata la parte principale... Ma già 
mi capite, U fine giustifica i metA. 

Jac. Non dubitate; farò di tutto perchè rAmit^ia 
faccia un fiasco piramidale. . - > 

ZoccM. La morale e la religione Te ne siqiNftno 
grado. Gli spettacoli non generano che scan- 
dali 1 (via.) 
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i 

SCENA IH. 

li Marchese e Jacopo, 

Jfardk Finalmente vi trovo, «110 4iro Amkdm, 
Avete proprio l'aria d'«n pastore I Ah, se non 
fosse stato per Petà, non so che cosa avrei dato 

per recitare Massem la parte di Tinifx%ì dramma 
del TaSBOl 

Jac. Qualcuno trova quella tenerezza un po' falsa. 

MerA. Scusate, mio caro poeta; mat^Aimnla da 
dma a toaéo è oro colalo ! 

Jac. Qualcuno lo direbbe orpello! 

Jlarek I neHùci itel Tasso ianooim bel chiamare 
orpello V oro dei suoi versi t JL MmflKs , eome 
la Gerusalemme , sono due capolavori poetici ! 
Umile ammiwitwe del graude mgegao del poeta 
di Swrento^ sodo stassen <>rgoglio9o di diri- 
gere la rappresentazione del suo dramma pa* 
storaleu 

J0c. (gvumàtmugB frm la fiilfUé) Vedo ià BMtaaugella 

Laura. Vado a raggiungerla per ripetere secolei 
ancora ima volta la seconda scena dell'atto 
primo e preeisamrale ipiei tooge in cui Aminto 
narra a nrsi il modo con che egli giunse a 
deporre un bacio sulle labbra verginali delia 
ssiBplmetta iBKeis ^ « * 
9»ch. (ironarMfitMo) Kanunento quei versi. Ascol- 
tate. «(«011 'eerkaiira) ' . 
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f All' ombra d' un bel faggio Silvia e Filli 
€ Sedeano uu giorno» ed io con loro insieme; 
c Quando un' ape ingegnosa . . . 

Jac. Madamigella Laura mi chiama. Con per- 
messo, (via) 

HiNxft; {sfidandogli 4Mro) Badate bene a roéittre 
con grazia quel racconto \ : " - ^ 

SGENA ÌV. 

Eleonora daUa si$iiUtra e il Marchese. 

March, Vedeie potenza' d' una rappresentazione 
di Cortei Lamia buona Eleonora, che avea ri- 
nunciato da- un bel pezzo ai piaceri del mìoQ^kf 
vi ritoraat - 

Eleon, Ah, no, signore; nessuno divertimento varrà 
mai a distogliermi dal mio dol(»re 1 U mondo 
. eoi suoi fóm jriaeeri noli è per QI6 ch0 im iìuì* 

tasmal 

March. Ecco delle parole che mi turbano la gioia 
di quésta iMiì Ah, deJ^re e gioventù do- 
vrebbero mai incontrarsi sullo stesso cammino! 

Eleon. Se la gioventù potesse comandare ai dolore ! 

Mmrck. È un Unguaggio ehe contrasta còlla, | 
giovine età ! Su , via . . . Fatti coraggio , nua 

. pioverà fanciulla ! NelP aprile della vita il dolore 
si obhlia facilmente! {gw.dm^, à.dmtrm} Ma 

. vedo là Jacopo e Laura in colloquio un po' mi- 

. mato. Non vorrei che ^ I pQgU..^QQ Unto 
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caldi di testa I Vado a raggiungagli» 

destra) 

SCENA Y* . . 

* 

Bemorth sola. ,/ 

Oh, senio che -le forze mi mancane... Sì, mal- 
grado la promessa latta alla mia benefattrice , 
io abbandonerò la Corte pel chiostro ! Io non 
posso più a lungo restare spettatrice. iasensii>ile 
degli arnesi di TQrqaato Ov^ssa I Oh , 
r amo troppo perchè possa nascondere la mia 
passione I M§Ua solitudine del couvento , appjiè 
della croce, io cercherò diohbiiare questi luo- 
, ghi , ove tante volle ho ascoltato la sua voce 
inspirata l La vita non sarà allora pof me ohe 
la conlìisa ipemorl^ d' un iq^tsgaoi passatoci . ^ 

Torquato e detta, - -i. ..• . » 
. . • . . . . • • . , l'I. 

Tcrq. Sola, Eleonora? Nelle attre sale, eento fiui*- 

dulie si abbandonano al fervore delle danze, 
al fascino dei canti.* Voi sola fuggite la gioia 
per ritirarvi nellB solitudine. Ma ^oi*- diete 
mesta ! . . . Una lagrima solca la vostra guancia I 
Dio mio 1 Prosereste sempre di andani a chid- 

dere in un convento? ' - ;* * 

• • • - 

Il Romanzo d'un gjrand'uomo* 9 
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Eh». SMBprel 

Torq, Dunque siete molto infelice T 
Eleon. Oh 9 si , molto I 

Torq. Vi eompiango sinceramente I Ignoro i mo- 
livi che vi hanno reso odiosa la vita ; ma cre- 
detemi, se potessi in qualche modo lenire i 
Tostri dolori, mi stimerei r uomo più fortunato 
del mondo 1 Cosa mai avrà potuto farvi odiare 
il mondo ? • 

Elem. Per V amor dei^^ielo l Non curate di squar- 
ciare il mistero dMtro cui si nasconde il mio 

dolore 1 

Torq. Spesso un cuore esulcerato trova un cour 
forto nella parola di un amico. E quest' amico 

può intendere il vostro dolore, poiché 1' animo 
suo ne rilK)cca. Non ignorate quale guerra 
sleale e sotterranea focdano a guest' u<nno i suoi 

nemici ... A quest' uomo non d' altro reo che 

d' esser troppo amico di tutto ciò che è nobile 
e generoso!... 
Eleon. Al mio dolore non darà conforto che la 
morte I Esso è uno di quelli che non si spe- 
gnono ehe nella tomba l 
7orf . Odiate la vita ed avete appena vent' anni t 
Eleon. Che importa? S'ama la vita quando li sor- 
riso d' un cielo puro e sereno trova un'eco 
sulle nostre labbra I S' ama la vita quando gli 
occhi non si aprono alla luce del giorno che 
per isfavillare di gioia 1 ... La vita a me ikhi 
dato cbe lagrime e dolori ! Potrei amarìa T .. . 
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Tèff. Perchè ooq av^te amato ? &ùuo sicuro che 
un affetto casto e geofile vi avrebbe legata al 

mondo ! Non si ha amato tanto la vita che quando 
s'ama! 

JSbon. Come ingamiate 1 . * . Amb ed odio U 

mondo ! 

Tarq. Qua! mistero è mai questo ì ... 

EUtm. {ctm esalua^one eteMceMe) Voi ncm giungerete 
mai a comprenderlo I Voi pure amate ! ... Ma 
almeno i vostri sguardi , i vostri accenti tro- 
vano un^ eco nel cuore della donna da voi ado- 
rata t Ma che direste di me se sapeste che amo 
senza essere riamata . che amo un uomo il 
cui cuore batte per un' altra donna ? Credete 
che esista al mondo tormento maggiore del 
mio T . . . Oh , sollro I Dio mio ! Dio mio I Ab- 
biate pietà di me I . ^ 

Torq, Povera fanciulla {cercando di sorreggerla), 

£leon. {respingendolo) Oh , Scostatevi 1 la vostra 
mano mi bruciai 

Torq. Che dite T * . 

EUon, Scostatevi ! . . . Vedete ? La vostra presenza 
decresce il mio dolore I . . . (eanMando rapida^ 
mente jpensiero) No , no , restate' al mio fianco I 
{con (Ulirio) Oh eh' io ascolti la vostra parola . . . 
eh' io respiri V aria che voi respirate l Qui» qui 
vicino a me , 0 Torquato , perchè io vi . . . {da 
sà rop^edcndoei e con sentimento di tenore) (Ah ! 

stavo per tradirmi l) 

Tarq. (da sé) (Ella delira!) 
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SCEJSA VII. . 

Il Duca^ la Duekma^ il Cùote, U Marchese^ 

Zacchi, Tommasi, Qttavio , Dame e dfitU. 

Dmk. {prendendo una nume 4% Eleonera) Sempra 
mestai (plano) 

Eleon. Il mio cuore è morto alla gioia ! ' 

Anelli» Ob, mia fanciullalll tuo sacrificio è grande 1.^. 

Duca. Quando la signora Duchessa e quéste diàibe 
lo crederanno conveniente , daremo gli ordijii 
per far cominciare la rappresentazione.. _ 

Dueh. y. A. può darli anchè subito, {il Duca e la 

Duchessa siedono: Torquato si colloca dietro la Dti- 
ehessa. Le davH e i gentiluomini prmdano i loro 

March, (avvicinandosi al Duca) Se V. A. \o per- 
mette , farò incominciare la recita. 

Dfm. Hté , IMrcbese. (a Mareheee via daXla dektra) 
Mio caro Torquato, siamo sicuri che stassera 
un lieto successo incoronerà il vostro lavoro. 

Torq. Ringrazio V. A. del lieto, bencbè noa me- 
ritato augurio. X^reve preludio) 
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(Sbalza hk UU( M uatro'dlfBmié: l« éeéna rappré» 
senta un boschetto)» ,\ 

Anmkt (Jacopo) e Dafne (Laura); indi, Herim 

(Dama di Corte). . 

Aminta, {con diaj^erazione) « Dispietata ((ietade . 

Fu la tua Té)*&mente » o Dafne ^ allóra. 

Che rilenesU il dardo; * ' 

Però che. il mio morire 

i • ,* • » • • 

Più amaro sarà» quanto più tfirdo l / 

Dafne. Non disperare, ApaiiUa, . . 
Ch' io lei bejgi coflpsco; ; . 

Sola vergogna fu, non erudeltate» 
Quella che mqss^ Silvia a. fuggir via ! 

Nerina. Oh, per mal sempre omero MoiiAmo l 
Qual anima fia il tuo quando udirai 
Deli' unica tua figlia il duro. ea^? . - 

AmMa. <)dó jma.m^ata voeni^ • . 

Dafne. » . . . • Ella è IJeriua. 

Aminia. Oimè J . ehd ila i che «costei dke ? 
Nerina. . ^ Oh Dafkie! 

Dafne, Che parli fra le stessa ? e perchè nomi 

Tu Silvia , e poi soi^iri ì 
Nerina. Aldi che a ragione 

Sospiro r aspro caso, 
Aminta. * Ahl l di qttal easo 
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Vaol ragionar costei? Oh parla, oh paria! 

Nerina. La bella Silvia mi pregò che seco 
Ir volessi alia caccia , che ordinata 
Era nel bosco, che ha nome dalPeleì: 
Ecco, di non so donde, un lupo sbuca; 
Silvia un quadrello adatta sulla corda 
V un arco, cV io le ^i^di, e tira, e 11 coglie 
A sommo il capo : e! si rinselva , ed ella 
Vibrando un dardo, dentro il bosco il segue. 

Affata. Oh , dolente principio ! Òjmè, qual flue 
Già m' annunzia ! 

Henna. Io con un altro dardo 

Seguo lor traccia , ma lontana assai , 
Chè più tarda mi mossi. Come furo 
Dentro le selva, più non la rividi; 
Ma pur per Forme tanto m'avvolsi 
Che giunsi nel più follo e più deserto. 
Quivi il dardo d! Silvia in terra scorsi. 
Né indi molto lontano un bianco velo, 
Ch' io stessa le ravvolsi al crine ; e mentre 
Mi guardo intorno^ vidi sette lupi. 
Che leccavan io terra alquanto sangue 
Sparto intorno a cert^ ossa affatto nude : 
£ fu mia sorte eh' io non fui veduta 
Da loro, tanto intenti erano al pasto: 
Tal che piena di tema e dì pleiade 
Indietro ritornai : e questo è quanto 
Posso dirvi di Silvia : ed ecco il velo. 

AmkUa. Poca parti aver dettoTOb vrto, oh, sangue I 
Oh , Silvia tu sei morta t 
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Dafne. Oh misereUa. ' 

Ammia. Dolor che si mi cruci > 

Che non mi uccidi ornai • > 
Twq. (inierrompendolarappru0fUaHùne e dirigendo 

la ptiroia a Jacopo) No, not Voi nòli ritraete al 

vero il dolore di Aminta! A voi manca il sin- 
gulto e 1' angoscia d' un cuore esacerbato dalla 
disperazione. Ascoltate: è Aminta ette la- 
menta [declamando), 
• Dolor che sì mi cruci , 
Glie non mi uccìdi ornai ? Tu sai pur tento. 
Forse lasci V officio alla mia mano t 

Io son , io son contento 

Ch'ella prenda tal cura 

Poiché tu la ricusi » o che non pu(M. 

Oimè 1 Se nulla manca 

Alla certezza <Hnai> 

fi nulla manca al colmo 

Della miseria mia, 

Che bado ? Che più aspetto ? Oh Dafhe, Daine, 

A quest' amaro fin mi salvasti ? 

A questo fine amaro ? 

Bello e dolce morir fu certo allora 

Che uccidere io mi volli; 

Tu mei negasti , e il ciel a cui parea 

Che io precorressi col morir la noia » 

Che appresteta m' avea , 

Or, che fatt' ha V estremo 

Della sua crudeltate , 

Ben soffirirà chMo muoia 
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fi ta.Mffirìr lo I > 
Duca, Bene! / . • 

Mar. Bravissimo ! ( le dame e i gentiluomini fanno 
. cennQ approvazione)* 

Jfhàca. U yQ9Ìi*o dramma è una prova .di jMù del- 
l' immenso amore che portate all'arte! 

yor. {con calore sempre crescente) L' arte ! Sì, eSSa 

,.è^la cqnsolazioDe deil'aaima 0ìi^>.U porto dove 
la mia vita stanca e travagliata trova un rifiigio 

contro le tempeste dei moudo. Ma credetemi, o 
signori, r Aria soia non basta a popolare di cari 

e gentili fantasori il regno delle muse. L'arte è 
studio e riilessione. Essa insegna allo scultore 

la regolarità delle linee è la* mwbiiexn dei con- 
torni, al pittore la correzione del disegno e la 

sapiente armonia dei colori , al poeta il magi- | 
stero dello stile e l' esattezza delle ìmagi!ri.« Va 
chi trasforma il marmo , la tela, le parole in 
passioni ardenti, in Iremiti d'anima indomainle, 
kk poemi di Iroluttà, nmè Tarte^ no^ ma qual- 
che cosa di più grande e di più divino ! È l'a- 
more, sì, l'amore, che al poeta che ha cantato 
Erminia ed Amnita, s» è rivelato sotto^ le forme 
angeliche d'una donila, che fi eielo invidierebbe 
alili terra se lassù vi fossero anime tanto ar- i 
denti da. poteria amare deU'amore più profondo 
ed ispirato. {rivoigenéM dKct DmhèèB^^ Oky ac- 
canto a voi, si possoa dettar versi che non por- 
tino V impronta del genio della pa^^oiM ? . . . 

(indi, spinto da^V entuéÙitmo\ che l' invade j bacia 
sulla fronte la Puchesaa). ^ 
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Du€k. (ftieehdo pas^o iÀiàeIroì ( Cielo 1 £gli si è 

^ tradito!) * • * * * ? 

Duca, {con collera) Disgraziato, clie avete mai fatto ? 

; (volgendoèi ai (f^Ulùomini éd alledifme) Compiali* 

* gele meco, o signori, l'autore della Gerusalem- 
me. Egli ha perduta la ragione 1 ; ' 
Xorg. Io ? • . • 

l)uca. Sì. voi, pofchè chi osa insultare in tal modo 
la dignità ducale è pa^o, o felloiml Torquato 
Tasso è troppo graiMste e virtuoso per easare un 
fcUouej Egli è un pazzo! " ' 

Zac. {tra sè^ ^(ficoooi oméi sbaraazàti eli lui 1 (con 
eampunzime) Iddio ha )MfÉito il sae ^orgoglio !) 

Torq. Pazzo ! Pazzo 11 (cQmpre$o d' involQniàrio ter^ 
roreU . ' ' -ì ' . ' \ ' : . ' • ' 

Duca. Si, dovete esserlo I 

Duch- (da sé) {V amore l' ha perduto 1 ) 

Elem* (da sé) (Io b*emo ! ) 

CmI9. {da ài) ( Ecoomi finalmente vendioato I ) 

Torq. {in preda ad un grande sconvolgimento d' idee) 

Ma credete Che chi ha cantato tìoOredo e Ri- 
naldo, Tirsi ed Aminta possa essere un pazzo? I... 

Pazzo, pazzo fi... (con amarezza) Sarebbe mai 
questo il guiderdone riservato al poeta che 

ha immortalato il nome di <»sa d'Este? t 
fhica. Voi delirate I 

Torq. Io?!... ma no, io non deliro! È l'anima 
mia « che stanca di mentire , spezza le jcatene 
che le avea imposto il servilismo gallonato di 

Il Romanzo d'tm grand*uomo* 
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CJorte f . • . Ma questa volta io deliro I {con riso 
emmOio) Ah, ah, ahi ridete, o signori! Il Tasso, 
il poeta cortigiano, vi . parta di nobiltà e d'indi- 
pendenza di carattere 1 Egli che ha innalzato un 
monumento agli Estensi i 1 Ma ridete, o signori 1 
Ah, ah, ahll.*« 
Dueh. (da sè) (Quale scena!) 
Tarq. Dio mio 1 {con dolore) La mia ragione se ne va ! 
iprafindamcfUe turbato declanierà i ècffuenti versi 
ean steeetM dtmgóseUs suprema). 

€ Dolor che sì mi cruci, 
Chè non m'uccidi ornai ? Tu sei pur lento I 
Forse lasci i' ufilcio alla mia mano ì 
Io smi, io son contoiito 
Ch'ella prenda tal cura - 
Poiché tu la ricusi, o che non puoi ! 

■ i 
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Ano QUESTO 



Staait adU* oepedale di Sani* Anna; porta ia Ibado. A 
éBflr% ttM ÉqosImI' dtfMM étL fjMMM irfif ritta • te 

fondo, un Ietto molto meschino. A sinistra; una porti* 
Cina segreta invisibile all'occhio. Accanto al letto, ta- 
volino con carte e UhrU — Una lampada ri^;;hiara Ad* 
boUneiite la scena. 

SGfiNA PaOIA. 

■ 

TcrfualOt 90h. 

ISà i ìinmtmmiH 9§rm09ìH ed i «Kpdlli mruffiOU S 

sdraiato buI letto ; dorme.) 

(sognando) Si, SÌ, quella corona d'alloro, che in 
altri tempi cinse il capo dell'amante di Laura , 
poserà £RiUa fronte del cantore dei Crociati i 

( mettendoBi a sedere sul letto ) Ecico Torquato , 
r ispirato poeta italiano , che sale le scale del 
CainpidogUo!... Bgli è là.», li in mezzo a quel* 
Fonda compatti, mmoran^ iMMniata di popolo» 
che dopo di aver pianto al pietoso racconto de^ ' 
(liamori di Erminia e di Tancredi corre ad ono« 
nre l'aotoire di quei versi Igil è là... ma 
lion un sorriso sflora le sue labbra I... Egli 
sente che qualche cosa manca al suo trionfo ! 0 
ùoa ynMBf Sc^ non lia pià* TaMoN di Seo- 
Aora d'fi^le 1 (cada buI Icuq*) / ' ' 
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SGENA U. 

ElemJff àuiii porto i^éeékàtUo. 

llndOBsa un àbito btane»t Avil voUo disfatto dot do- 
lore e.i capelli disciolli.) . .. , 

g «^k** k * * * A* AC* 

* ppe quel nome stìHe sue iàbbràl . . . Sogna . . . 

^ Oh^ mio ^quatò 1 ^ccòmi qui anbòrà al tuo 

'Hanéo dopo quét giofno fatale ! Òh , rammento 
ancora con terrore quella sera ! I tuoi aeiuicì 
ti fecero perdere m ragfohe . \ n tuo amore ti 
procurò una lunga ed orribile prigionia ! Ma la 
povera Eleonora di Saul' AUouso non ha fatto 

Cvcòlo» tutli gli Am\.\ «Mi-^bÀr lM1ìb6aftlte- 

nalo ! (Torquato si hveglia) Egli sl desta . . . Oh, 

. cqpa^ pprU|.i«prfiSp^Sul;yÌ?(|» iQ.lrj^Jc^^ij^ei^suoi 
sogni febbrili 1 (Hr^ir^ ^ cjis^oiiti^).: : ,ì , 

2V^*9. i^s'alza : è abbaHulis^imo ed ha Varia sconvolta) 

^ Ma un^ nera nube si finqipQpe Ira noe» ejpì , e 
'in:;intf)ftdis4j§ 4i,yederla «h^^mQUteJi^.^fiifth , 

non sieiDOiNIHllie^ teRrtlllftiPtflWte^ 
.ineol8t| :Ranirae<ilo. ancora che invilii un tempo 
-ÌAluidià ama ilileeiJiieiio losca V anziiipurissima, 
: wr,q jpUitìssihiM /tu^k idvOiii^iikadialvi^ 

iniéiy cheiSi cullaYa dolcemente sopra uo^ onda 
, di! «fletti dolìpili le^geuiiUv jd6inlag|nirld6titi b 

per l'amore I Ed or»?«.U4vQÉ8ì.tióa^|^(l oaati, 
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non più gloria , wm più irfiiore ... ina il ntrtla ! 

Ed Eleonora ? . . . Oh Eleonora ! Ti ho veduta 
nei miei sogni agitati, ti ho chiamata nelle mie 
notti insonni 1 . . . Perchè non sei venuta a con- 
fortare il povero prigioniero di Sant'Anna?... 
Egli tramava! Si» ti amava più deiranima sua, 
più d'ogni cosa . . . poiché ttì eri tutto per lui I 
{accesso di follia) Oh , la mia mente ... La mia 
mente 1 . Ah. l Sofiù*o 1 1 Soilro ! ! (cade a terra 
e vi rèsta immóhitè). 
Eleon- {correndo ad inginocchiarsi accanto a Tor.) Ejgli 

è in preda ' ad uno tlei suoi soliti delìrìii Come 
i saoi lifieàmefltf ^oifty ^onvolti ! Adesso tocca 

a me a fargli men tristo il suo dolore ! È il 
solo conforto òhe mi ha accordato il Cielo ! 

(^ahdy e deèìama^ affetto profónéh'itihnettù'^ehc 
segue, Torquato si scuote alla dolcezza del suono 
della vece di Eleonora -, indi a poco a poco rinifiene; 
^alzot cppihéeàéf tranqtHììù.) ' * 

— f Amore alma è del mondo, amore è mente 
« Che volge in eiel per corso oU)liquO il ScHCi 
c E de^ isrrailfi Det F alte ctrrole - 

f Hende al celeste suon veloci o lente. " ^ 

— c L'aura, l'acqua, la terra, il luoco ardente 
t MIsW*«Ì gr«ui membri <tslP immensa ihole 

« Nudre il suo spirto; e Tuom s'allegri o duole 
li Bit b' è eagioiie, o speri anco o pavento.» 

— c Pur, benché tutto èi^, tede t^^oiì- 
t E per tutto risplenda, e in tutto spiri, * 

< Più spiega in noi di sua possanza Amoneé - 
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c E disdegnando i cerchi alti e superai» 

€ Posto ha la reggia sua nei dolci giri 

• Dei bei vostri occhi , e il tempio ha nel mio 

[cuore! » 

Torq. (non rie<mo$ee9ido Eleom.) Chi recita i miei 

versi ? ... Ah , sei tu mio caro Genio I 0 be- 
nigno ed affettuoso compagno della oùa pri- 
gionia t Si, ti riconosco alla dolca influeim, die 
eserciti sopra il mio povero spirito ! Ti ringra- 
zio , 0 Genio ! Tu non sei come quei tanti clie 
obbliarono il poeta deUe Crociate I 
ESean. Oh mio Torquato ! La tua imagine è troppo 
profondamente scolpita nel mio cuore perché 

10 possa ohbliartt ! il tao amico Genio ò venuto 
per isgombrare dal tuo petto le* tristi imagini 
che l'opprimono ! Egli è pure venuto perchè la 
tua presenza è indispensabile al suo vivere .1 

Torq. Oh ! 

Elifm. Si, mio dolce amico ! . . . Se non ti vedessi) 

morrei lentamente di dolore 1 
Torq. Come è dolce e soave la tua parola. Oh, parla, 

parla, amico Genio , poiché il mio spirito sotto 

11 fiiscino del tuo linguaggio si spoglia di quel 
manto di tenebre, che lo avvolge ! 

EUon Oh, grazie di questi accenti affettuosi, perché 
anehe il tuo iK^vero compagno, il tuo Genio 
soffre, ed ha bisogno d' una parola d* amore. 

Tarq. Anche tu sofùri ? ! • • • 

JB(0Ofi. Si» soffro i 

Torq. ùla se io soffro è perchè uno sciame di eri- 
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liei codardi ed ignoranti ha abbeverato di flele 
i miei giorni l S' io sotko è perchè la donna da 
me teneramente amata s'è dimenticata dei suoi 
glixramenti d'amore! 

£bofi. AiM^e il mio dolore firovìrae da ima pas- 
sione infelice! 

Torq. Povero Genio l Anche a te è riuscito fatale 
< r aau>re i 

' BtaNt. Ma nefia sventura mi è rimasto unconfoHo... 

f quello di poter parlare all'uomo che amo, ben- 
ché senza speranza che possa esser riamata da 
' lai. Accanto a lui obhtio le mie lagrime... benché 
^ esse non suscitino in te, o mio Torquato, un sol 
' moto d' amore i 
^ Tarq^ Tu piangii 

' Eleon. (^appoggiando il capo sulla spalla di Torq,} 

' Lasciaioi questa consolazione I... (con passione 
^ Mempre creseenie) Vedi ? T' amo , o Torquato !.. 

Dio mio! Egli non m' intende. . . perchè il mondo 
k vile ed invidioso gli ha tolto il senno! 

Torq. (eolpUù dmW%dtiime paréle di Simn.) Chi parla 
^ del mio senno? Chi?,.. Ma chi è che piange? 

* [iolUvando il volto di Elem.) Che lagrime sono 
queste?... 

Eleon. D'amore! un amore che non ha Tu- 
^' guale sulla terrai 

* Torq. (che eomineia a r%aeqm$tare U Benno) Qui mi 

si parla d'amore!... 
Ekon. È una povera donna, che darebbe la sua 
vita per vedere un sorriso*.» un sol sorriso» 
^' sulle tue labbra 
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questa voce 1 . . . Oh, si ; tempo addietro .... ma 
iiQQllp timpo addietro i una^voce jìaùle a questa 

mi suonava air orecchio.*» (dandó^ un^'odeKkoa 

alla stanza) Md allora non nude e squallide pa- 
reti» ma saie ricclie d'oro e di veiluto colpi- 
, vano 11.91^0 sguardo I Si, al, rammentb. tutto 
questo... come ancora ramnicntu la generosa 
. devosioue d' uaa nobile laociuila! (spuordancto 
' fimammae Bean.) (Mo\ ma chi ^edo?".;. ìkm 
sarebbe un sogno?! Voi siete... Ah, sì, sii voi 
sietei... Eleoaora di Saot' Alfonso l! 
Eteom (con giwa^ Oh, grasie, grazie, mio Kot Egli 

mi ha riconosciuta! 
Torq. {quasi svegliandoH) Voi qui !l {^ctrdixndaai^ 
i #or4io) Ma 4oTe Sono?... Do¥ett AhU:... (am 
profonda amarezza) Neil' ospedale di Sani' All- 
ena !.. . Si , riconosco questa stanza ove venne 
' rtechiiiso' it Cantóre di * Goffredo !. . E da chi? 
Da coloro che Torquato aveva reso immortali 
eo^ suoi. canti l « . Ma da quasto tempo^mi trovo 
10 cptest'orriUl» prigione? Quanti asmi tì ho 
trascorsi ? ! 

Elem. Che v'importa^ del loro numero? Essi sono 
passati senìKa iasisiare memoria alcuna di loro 

nel vostro spirito. 
Tot^ ialUtdondo alla 900 féìltaY Ah l Dunque era 

vero?... - • ' 

Kleon. I vostri nemici non polendo offuscare la 

vostra gli»*ia^ pensarono di opprimervi sdito il 
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peso-: dettai ^ahuinit 6 deir intrigo I La vostra 

ragione non potè resistervi. 

Torq.^ Mi^ai^iU 1 . tfa c'è geate ai mòiick) ehe oca 
sia vigliacca o crudele I .. 

Eleon. Non tutta! Non coprftt col vostro disprezzo 
una donna che vi ha amato . . . che vi ama an- 
eonif Oh, grkisiÉi« pér lef !... &s$k dtiratifè ia* vo- 
stra lunga infermità , quando lutti si sono di- 
menticati di voi» è venuta dal coj(it|gi|0 chio- 
stro a végifaré 'accanto al vostro letto di do- 
lore!. ••Oh, grazia per questa sconosciuta.,, 
grazia per me.;, per la vostra povera ; Eleo-* 
nora! • / ' ' ' ' 

Torq. Voi! " ' -^"^ ' * ' \ 

Btaon. {ààh fiioeo) Si, io stessa che v' amo . . Ch^ 

vi IlO tanto amalo I (pausa: Eleon. si copre il volto 
(iMe moni.) • ' • - ' ' 

n»if*i Povera fanciulla 

Ekon. In altri tempi vi nascosi gelosamente la 

nnia passione Ora posso confessarvela, per-^ 

chè' dinanzi alla soglia di questa, tomba di vi- 
venti ogni rdmwe ivMidàno si spegne per ndn 
lasciarvi che il palpilo di due poveri cuori con- 
dannati al dolore e aU'obbHot ' 
Tdrg. Oh, grazie dèlia vostra santa e -génerosa 
affezione ! Ma è questo il luogo di parlare d' a- 
mH*0 ? Ma peihM non se nef dovrebbe parla- 
re ? Come si potrebbe obbliare lutto un passato 
di gioia» di amore ? Oh Eleonora d' Este ! Ti ho 
amato .... e sento che non potrò mai obbUarti ! 
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£3^. {da sè) Cielo 1 Egli ha sempre viva nel 
cuore la memoria di lei ! {^ode rumore iN mi^ 
naecio) Chi Mi IBUT {H rtUta in éi$par$e) 

SGBNA ULTIMA. 

il Priore di SanV Anna, la Duchessa^ velala, 
daUa porta del foiè4o e detiL 

Priore. Torquato; 3. A. Serenissima con quella 

clemenza d' animo che lo distingue , ha fmal- 
meute esaudito le preghiere vostre e dei vostri 
amici. Voi siete libero. 

Torq. (con gioia) Libero I Libero ! I (con dolore] Oli 

la grazia del Duca giunge troppo tardi l 
Priore. Perchè tardi? Voi siete lìbero. ..Rooàa, la 
città dalle grandi memorie , vi aspetta impa- 
sdentemeute per cingervi la front# dei lauro 

immortale ! 

7arg, Ah » si» Homa mi aspetta per deporre sul 
mio capo quella « corona 9 che i miei neiniei 
hanno voluto invano contendermi!... (con do- 
lore) Ma che è mai la gloria per me , se una 
folle e disperata passione contrista Tanima mia 
Oh, un inesoràbile destino ha avvelmatq k 
sorgente della mia vita! 

Dmà. (s* a««idM « Torquaio^ ùd aUa il vW^) Toc- 
qualo ! . . 

Torq. Cielo! Voi, o Signora l. . j 

JBtaw. (U Duchessa 1) 
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Dueh. Se V amor mio per voi è morto, 1* amicizia 

' è viva U.. Eleonora d'Este non s'è scordata 
é9Ì Tasso. Essa ha unito le sue preghiere a 
quelle dei principi d'Italia per fere restituire 
la libertà al più grande poeta dei tempi mo- 
derni! Voi siete libero. Roma vi aspetta l 

Tcrq. Oh, Eleonora!' 

' Duch. Chiamatemi — mia buona amica. Nodi sa- 
eri ed indissolubili mi uniseono ad altra per- 
sona. Torquato, d' ora in poi non dovete avere 

! che una sola passione . • • la gloria ! Addio • • . e 
per sempre I 

Tcrq. Ah, voi ni ueeidete f Che mi vale la gloria 
se perdo il vostro amore ? Oh, tutti abbando- 
nano il povero Tasso! 

£bofi. Ma non (a vostra Eleonora I 

Duch, Tu! 

Eleon. SI, io stessa che mentre tutti aveano ob- 
bliato Torquato io vegliava amorosamente ac<^ . 

canto al suo letto ! 
Tarq. Mobile fanciulla I 
More, Torquato, è ora dì paMire. 
Torq- (dòpo uno sforzo) Sì, SÌ, parto 1 (aUa Duche$$a) 

Addio» o signora I II mio amore per voi non 

avrà fine che colla vita ! (ad Eìeonòra) Addio , 
generosa fanciulla ! La vostra sublime devozione 
non verrà mai dimenticata da me I avvia per 
la porta dd fèndo; ma iormoniaio ditta jpa$$ìone 
H ferma — resta incerto — indi ritorna verso la 
Duchessa a cui prende la mano) Mullah non avete 
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nulla da dirmi prima di partire, prima di si 
carmi da voi,? Ma non vedete che l'anima 
si consuma d^ amore?... che non la gloria, 
la morte m'aspetta ? 

Duch. (facendo uno sforzo per non cedere alla passici 

Torquato... Torquato... per carità... pensj 
che vi guardano... che non sono libera... 

Torq. (con trasporto) Ah, dunque m'amate ancori 
Oh, ditelo, ditelo ! 

Duch. No, no... questa parola non uscirà giai 
mai dalla mia bocca ! Partile ! 

ror(/. Parlo, ma dovunque io volga i passi, 
santo nome di donna sfiorerà le mie labbra ! ^ 
Parto, ma sotto qualunque plaga di cieio io esà 
la afllitta anima mia , una memoria , una sanH 
memoria di donna, farà meno triste il mio estrei 
viaggio! Addio per sempre... Addio! (s'avt 

lentamente pel fondo. La Duchessa ed Eleonora ii<j 
gettano luna nelle braccia dell'altra.) , y 

Duch. D' ora innanzi confonderemo insieme le nj 

sire lagrime, poiché l'amo ancora! 
Eleon. A me è inarridita la fonte del pianto ! . . 

Non chiederò al cielo che l' obbho ... ma Vob-^ 

l)lio del sepolcro f ' 

Torq. {che dalla porta a^rà udite leloro paroZ«).P^'' 

vere anime!... Sì, è là, nella tomba che ne 
tulli troveremo quella pace che abbiamo iq^ 
vano cercalo sulla terra! {Quadro) 

• « FINE. '\ • y ' 
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